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La seduta comincia alle 16. 
GORINI, segretario, legge il processo ver-

bale della tornata precedente.-
(È approvato). 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto un con-

gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Felicioni, di giorni 3; Redaelli, di 5; Stame, di 
2; Bartolomei, di 1; Macarini-Carmignani, 
di 5; Savini, di 1; Muzzarini, di 5; per motivi 
di salute, gli onorevoli: Malusardi, di giorni 5; 
Fantucci, di 5; Ponti, di 10; Lupi di 5; Josa, di 
5; Redenti, di 5; Tullio, di 5; Caccese, di 5; 
Orlandi, di 5; per ufficio pubblico, gli onore-
voli: Arcangeli, di giorni 20; Leicht, di 5; 
Yezzani, di 12; Borriello, di 3; Peglion, di 2; 
Pesenti, di 1; Gaetani, di 10; Verdi, di 1; 
Sertoli, di 1; De Nobili, di 3; Biagi, di 1; Porro 
Savoldi, di 1; Pottino di Capuano, di 1; Er-
cole, di 1; Gianturco di 3; Severini, di 1; 
Postiglione, di 5; Fornaciari, di 3; Biancardi, 
di 1. 

(Sono concessi). 

Annunzio 
di presentazione di disegni di legge. 
PRESIDENTE. Comunico alla Camera 

che sono stati presentati i seguenti disegni 
di legge: 

Dall'onorevole ministro degli affari esteri: 
Approvazione del Trat ta to di estradi-

zione italo-panamense del 7 agosto 1930; (867).. 
Approvazione del Trat ta to italo-ve-

nezuelano di estradizione, firmato a Caracas 
il 23 agosto 1930. (868). 

Dall'onorevole ministro delle finanze: 
Conto consuntivo dell'Amministrazione 

del Fondo di massa del Corpo della Regia 
guardia di finanza per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1928 al 30 giugno 1929. (869). 

Conti consuntivi del Fondo speciale 
delle corporazioni per gli-esercizi finanziari 
1927-28 e 1928-29. (870). 

Di questi disegni di legge i primi due 
saranno inviati agli Uffici, e gli altri alla 
Giunta generale del bilancio. 

Presentazione di disegni di legge. 
P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 

l'onorevole ministro per l'educazione nazio-
nale. Ne ha facoltà: 

GIULIANO, ministro dell'educazione na-
zionale. Mi onoro di presentare alla Camera i 
seguenti disegni di legge: 

Autorizzazione a coordinare in testo 
unico le disposizioni legislative vigenti per 
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l'istruzione media classica, scientifica e magi-
strale. (872) 

Erezione in ente morale del Regio os-
servatorio astronomico di Collurania (Te-
ramo). (873) 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mi-
nistro dell'educazione nazionale della presen-
tazione di questi disegni di legge, che saranno 
trasmessi agli Uffici. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole ministro 
della guerra. Ne ha facoltà. 

GAZZERA, ministro della guerra. Ho 
l'onore di presentare alla Camera il seguente ' 
disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 26 gennaio 1931, n. 122, concernente 
il nuovo ordinamento della giustizia mili-
tare (874). 

PRESIDENTE. Do at to all'onorevole 
ministro della guerra della presentazione 
di questo disegno di legge che sarà trasmesso 
alla Giunta generale del bilancio. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole ministro 
dell'agricoltura e delle foreste. Ne ha facoltà. 

ACERBO, ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. Mi onoro di presentare alla Camera 
il seguente disegno di legge: 

Agevolazioni di credito per l 'acquisto 
di un fondo da destinarsi in uso al Regio 
Istituto superiore agrario e forestale di Firenze 
(871). 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro dell'agricoltura e delle foreste della 
presentazione di questo disegno di legge che 
sarà trasmesso agli Uffici. 

Ha chiesto di parlare l'on. ministro delle 
corporazioni. Ne ha facoltà. 

BOTTAI, ministro delle corporazioni. Mi 
onoro di presentare alla Càmera i seguenti 
disegni di legge: 

Disciplina nell'uso del nome « seta ». 
(785) 

Disposizioni a favore della produzione 
cinematografica nazionale. (876) 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mi-
nistro delle corporazioni, della presentazione 
di questi disegni di legge che saranno trasmessi 
il primo agli Uffici, l 'altro alla Giunta gene-
rale del bilancio. 

Rinvio di interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di due interrogazioni, una del 
camerata onorevole Protti ed altri, la seconda 
del camerata onorevole Guglielmotti. 

Però l'onorevole sottosegretario di Stato 
per le finanze ha chiesto che la interrogazione 

dell'onorevole Prott i sia rinviata a giorno da 
destinarsi, e l'onorevole sottosegretario di 
Stato per le corporazioni ha chiesto pure che 
la interrogazione dell'onorevole Guglielmotti 
sia rinviata a giorno da destinarsi. 

(Così rimane stabilito). 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli ca-

merati Marquet, Fera e Bonardi a recarsi 
alla tr ibuna per presentare alcune relazioni. 

MARQUET. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione su un elenco di petizioni. 

FERA. Mi onoro di presentare alla »Ca-
mera la relazione sul seguente disegno di 
legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 11 dicembre 1930, n. 1882, contenente 
norme dirette a rendere più efficiente la vigi-
lanza governativa sulle società cooperative. 
(857) 

BONARDI. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul seguente disegno di 
legge: 

Deferimento al Consiglio di amministra-
zione della Milizia nazionale forestale di 
giudicare le mancanze commesse dal perso-
nale civile dei ruoli transitori tecnici e d'or-
dine dipendente dalla Milizia nazionale fo-
restale. (784) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 4 dicembre 1930, n. 1679, con-
cernente la fusione dell'Istituto ro-
mano cooperativo per le case degli 
impiegati dello Stato con l'Istituto 
nazionale per le case degli impiegati 
dello Stato. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 4 di-
cembre 1930, n. 1679, concernente la fusione 
dell 'Istituto romano cooperativo per le case 
degli impiegati dello Stato con l ' Ist i tuto na-
zionale per le case degli impiegati dello Stato. 

Se ne dia lettura. 
GORINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 799-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
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Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 4 dicembre 1930, n. 1679, riguardante la 
fusione dell 'Istituto Romano Cooperativo per 
le Case degli impiegati dello Stato con l'Isti-
tu to Nazionale per le Case degli impiegati 
dello Stato ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge, 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 4 dicembre 1930, n. 1683, con-
tenente provvedimenti di finanza per 
l'industria automobilistica e per il 
movimento turistico. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno- di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-légge 4 di-
cembre 1930, n. 1683, contenente provvedi-
menti di finanza per l 'industria automobili-
stica e per il movimento turistico. 

Se ne dia lettura. 
GORINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n . 815-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Ha chiesto di parlare l'onorevole camerata 

Bonardi. 
Ne ha facoltà. 
BONARDI. Onorevoli camerati, consen-

titemi poche parole quante bastino a spiegare 
le ragioni per le quali è diffusa convinzione 
in chi si appassiona dei problemi turistici 
che il più importante provvedimento conte-
nuto nel presente disegno di legge, così 
come è congegnato, non abbia a sortire l'esito 
desiderato. Di questa preoccupazione si fa 
del resto eco anche l'onorevole Suvich nella 
relazione della Giunta del bilancio, e -perciò 
mi sento in buona compagnia. 

Premetto che l'intenzione del Governo 
fu quanto mai lodevole, perchè con esso si 
mira ad introdurre anche da noi il così detto 
« bollo estivo » per le automobili, consentendo 
in tal modo la circolazione delle macchine 
per quattro mesi estivi, dalla metà di giugno 
alla metà di ottobre, senza subordinare la 
tassa alla scadenza dell'anno solare. Ma se 

l'intenzione fu buona, la tassazione stabilita 
nell'articolo 2 è tale da rendere pressoché 
nullo il beneficio che da esso si sperava per un 
maggiore sviluppo del turismo automobilistico 
estivo. 

E mi spiego. Secondo la nostra legislazione 
chi intende circolare per tut to il secondo seme-
stre dell 'annata è sottoposto al pagamento 
di 7 mesi di tassà ottenendone la licenza 
nella seconda metà di giugno, mentre col 
provvedimento odierno, circolando solo per 
4 mesi, deve pagarne 6 di tassa. Ora è mai 
possibile che un automobilista rinunzi a cir-
colare per 2 mesi e mezzo e cioè per il tempo, 
che intercede dal 15 ottobre alla fine dell'anno 
per non pagare un solo mese di tassa in più ? 
Bisogna riflettere che un mese di tassa non 
corrisponde per la stragrande maggioranza 
delle macchine che a 50 lire e può arrivare a 
100 lire, o poco più per le macchine grosse, 
perciò è mai possibile che per tale somma si 
debba rinunziare a circolare per quasi tu t to 
l 'autunno e proprio nel periodo nel quale ca-
dono le feste che vanno dalla fine di ottobre 
al 4 novembre e quelle ancora del Natale e 
fine d'anno ? 

È quindi chiaro che chi ne ha la possibi-
continuerà a bollare la propria macchina per 
l 'intero semestre come in passato, e chi non 
potrà, rinunzierà anche alla disposizione del-
l'articolo 2 la quale è s ta ta invece appunto 
introdotta per venire incontro a coloro che 
non si sentivano di pagare la tassa semestrale. 

Ne consegue, t ra l'altro, questa stranezza, 
che se un forestiero viene in Italia, e di solito 
in automobile ci viene in estate, e vi circola 
per 3 mesi, non paga tassa alcuna e se ne vuole 
circolare quattro, paga per un solo mese, 
mentre ognuno di noi per un uguale periodo 
di tempo ne dovrà pagare sei. Il che vuol dire, 
riducendola in cifre, che il forestiero pagherà 
100 lire ed il cittadino italiano ne pagherà 600 
per lo stesso periodo di tempo. Ritengo sia più 
che giusto agevolare ai forestieri il viaggio in 
Italia e nessuno più di me ne riconosce le 
ragioni economiche e politiche, m a è pur dove-
roso facilitare anche agli italiani la conoscenza 
del nostro divino paese e delle grandi opere 
che in pochi anni ha saputo compiere il Re-
gime. Ne si dica che questo t ra t tamento 
favorevole agli stranieri avvenga in virtù 
della clausola della reciprocità contenuta nelle 
convenzioni internazionali; ciò può essere vero 
in teoria, ma in prat ica se uno di noi va in 
Francia, giunto, alla dogana della Repubblica, 
è costretto a denunciare il numero dei giorni 
che vi intende soggiornare e pagare una tassa 
anticipata di 10 lire al giorno, mentre se un 
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francese viene da noi nulla paga, ripeto, per 
tre mesi. Ho voluto ricordare questo caso 
perchè anche gli stranieri fruiscono e consu-
mano le nostre belle strade statali, strade che 
quando si percorrono non si lascerebbero 
più, per le quali paghiamo, e volentieri, la 
tassa di circolazione perchè, diciamolo forte, 
la nostra azienda statale ce la restituisce 
al 100 per 100 con le grandi opere che 
compie. 

Ma un altro caso è da segnalare come fra 
i più probabili che si possono verificare. 
Può avvenire cioè che il possessore del bollo 
concesso con questo disegno di legge, giunto 
che sia al 15 di ottobre e cioè alla scadenza 
della concessione, voglia continuare. (come è 
da augurarsi) ancora a servirsi dell'automo-
bile per affari o per diporto e ciò perchè 
l'automobile è cosa utile, comoda, e piacevole, 
ed una volta provata, se i mezzi lo consentono, 
più non si abbandona. In ciò sta appunto l'au-
tomatica sua forza di propaganda che vale 
di più di ogni pubblicità e che fa bene sperare 
per la sua diffusione. Ma in questo caso per 
continuare, fosse pure per un solo giorno, per 
una sola settimana, si dovranno pagare altri 
quattro mesi di tassa, che sommati ai sei pa-
gati prima, fanno dieci e questo per circolare 
per soli sei mesi. 

E allora si domanda: è così che viene inco-
raggiato il turismo estivo in un paese scarso di 
automobili mentre la sua configurazione geo-
grafica ne richiederebbe una grande diffusione ? 
Tale perplessità debbono avere avuto anche i 
redattori del presente disegno di legge, perchè 
quando questo decreto-legge venne pubblicato 
nel dicembre scorso sulla Gazzetta Ufficiale, 
esso portava nel titolo: « agevolazioni al tu-
rismo automobilistico » mentre ora nel do-
cumento parlamentare tale frase è sparita 
per far luogo a quella-più generica e più giu-
sta, di un provvedimento di finanza. 

La relazione ministeriale non spiega bene 
le ragioni della tassazione contenuta nell'ar-
ticolo 2, ma non devesi credere che una ra-
gione non vi sia, e non si Va lontani nel pen-
sare che l'Amministrazione finanziaria nello 
studiare il provvedimento sì sia sopratutto 
preoccupata, e giustamente, che con esso non 
si venisse ad una contrazione del normale 
gettito delle tasse: ciò che io escludo perchè 
chi fa uso consuetudinariamente dell'auto-
mobile non aspetta a bollarla il 15 di giugno • 
e vuole usarla, fino alla fine d'anno. 

Ad ogni modo se questa preoccupazione 
esiste,' che bisogno vi era di introdurre nella 
nostra legislazione questa tassa estiva per 
congegnarla in modo da farla apparire agli 

J automobilisti di nessun benefìcio ? Tanto va-
leva lasciare le cose come sono. 

Il provvedimento avrebbe invece sortito 
l'esito desiderato se per 4 mesi estivi si fossero 
pagati soltanto 4 mesi di tassa come chiede-
vano gli Enti turistici. Allora noi avremmo ve-
duto riapparire sulle nostre strade, nella sta-
gione estiva, molte macchine ora imboscate 
nelle rimesse, specie quelle grosse da turismo, 
già usate, che ora non hanno da noi mercato 
perchè la tassa incide talmente sul prezzo di 
vendita, alle volte la metà, che non trovano 
l'acquirente. E così è una ricchezza che stagna 
che non circolando non produce utilità econo-
miche e fiscali. In tal modo avremmo potuto 
sperare di dare l'onesto spasso del turismo au-
tomobilistico anche alle classi meno abbienti 
ed avremmo seguito in ciò il saggio criterio 
adottato dalla nostra Amministrazione ferro-
viaria che agevola con forti riduzioni, da anni 
i viaggi estivi ai monti, al mare ed ai luoghi dì 
cura. Perchè mai il turismo, passando dal 
campo ferroviario a quello automobilistico, 
deve essere oggetto di un nuovo gravame ? 

Cosa si direbbe se il ministro Giano obbli-
gasse a circolare per solo quattro mesi co-
loro i quali hanno pagato un abbonamento 
ferroviario semestrale ? , 

E poiché ho accennato ad un nuovo gra-
vame per l'automobilismo consentitemi due 
parole in merito all'articolo 3 del decreto-
legge. Qu i latet anguis in herba ! Con esso 

scompare dalla nostra legislazione il contri-
buto di miglioramento stradale che viene' 
assorbito dalla tassa di circolazione. Il prov-
vedimento è da approvarsi perchè è una 
semplificazione. Pagare infatti lire 1000 più 
500 come l'anno scorso e pagare lire 1500-
come quest'anno è la stessa cosa, ma il fare-
sparire questa voce dalla tassazione automo-
bilistica fa temere in seguito ad un suo no-
stalgico ritorno, magari a benefìcio degli 
Enti locali i quali hanno pure in manuten-
zione ben 120 mila chilometri di strade in 
confronto dei 20.600 dell'Azienda statale. 
Ed allora ecco che il contributo stradale 
correrebbe il rischio di essere pagato due 
volte. Dico ciò perchè è noto che nella Com-
missione per i tributi locali già si parla di 
questa tassa e perciò si domanda un poco di 
pietà fiscale, perchè troppi sono gli oneri 
che gravano sull'automobilismo. 

Ma, ritornando all'articolo 2, la verità, 
è che la buona volontà del Governo si è 
questa volta infranta contro il nostro anti-
quato, superato sistema di tassazione, le-
gato come è noto all'anno solare, sistema 
che è un residuo di tempi passati quando-, 
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cioè l 'automobilismo non era che privilegio 
dei ricchi. Per colpa di questo sistema noi 
oggi, e siamo in febbraio, sappiamo che 
molte, troppe, delle automobili nostre non 
hanno ancora pagato la tassa e rinunziano 
per ora a circolare piuttosto che pagarla per 
t u t t a l 'annata; per colpa di esso accade che 
pagando la tassa al prossimo marzo per cir-
colare fino al marzo dell'anno prossimo dob-
biamo pagare 24 mesi di tassa per circo-
larne 12. 

È quindi ormai giunto il momento di pen-
sare alla riforma di questa tassazione e, come 
già avviene in tu t to il mondo, essa si deve 
maggiormente adeguare al principio di tassare 
il periodo in cui l 'automobile circola e non 
quando resta a casa e cioè al periodo di at t ivi tà 
non a quello di inazione, perchè altrimenti 
il contribuente si vendica e circola il meno 
possibile a danno dell'economia e del fìsco. 

La legislazione inglese, francese e spagnola, 
e come sapete Inghilterra e Francia pos-
siedono più della metà delle automobili 
d 'Europa, si avvicina molto più di noi a 
tale criterio; giacché in questi paesi la tassa 
viene pagata per trimestri isolati, e non 
contenti di tale sistema, è viva la discussione 
al Parlamento francese e nella s tampa di 
quel paese per venire alla tassa per bimestre 
od al sistema americano, che molto si discute 
anche da noi: quello cioè di portare la tassa di 
circolazione sul consumo del carburante. Que-
sta idea alletta molto gli automobilisti perchè 
pensano che se pagassero oggi la benzina al 
prezzo che si pagava nell 'ottobre scorso, 
dando la differenza al fisco, si sarebbe libe-
rata tu t t a l 'Italia dalla tassa di circolazione. 
Non esito però subito a dire, che quest 'ult ima 
innovazione non si presenta così semplice come 
può a prima vista apparire, ma sia l 'uno o 
l'altro dei sistemi esaminati ritengo che essi 
possano meritare l 'attenzione e lo studio del 
Governo Fascista il quale aggiungerà così 
una nuova benemerenza alle altre molte che 
seppe acquistarsi per lo sviluppo della tra-
zione meccanica. 

Lusingandomi dunque che il nostro Go-
verno che tanto ha mostrato di sentire i pro-
blemi dello sport e del turismo come nessun 
altro Governo in passato vorrà interessarsi 
della questione, non ritengo di dovere pre-
sentare alcun emendamento alla presente 
legge, sicuro che si verrà a questa riforma 
la quale fisserà una tassazione più adeguata 
all'esercizio automobilistico, con certo van-
taggio per il fisco e per l'economia nazionale 
dato l'immancabile sviluppo che esso è de-
stinato a prendere. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 4 dicembre 1930, n. 1683, , contenente 
provvedimenti di finanza per l 'industria auto-
mobilistica ed il movimento turistico ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegna di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 1° dicembre 1930, n. 1773, re-
cante norme per l'interpretazione au-
tentica degli articoli 161 e 162 del 
testo unico 5 febbraio 1928, n. 577, 
sulla istruzione elementare, post-ele-
mentare e sulle opere di integrazione. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 1° di-
cembre 1-630, n. 1773, recante norme per 
l 'interpretazione autentica degli articoli 161 
e 162 del testo unico 5 febbraio 1928, n. 577, 
sulla istruzione elementare, post-elementare e 
sulle opere di integrazione. 

Se ne dia lettura. 
GORINI, segretario, legge. (Y. Stampato 

n . 821-a ) . 
PRESIDENTE. È aperta [la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
È inscritto a parlare l'onorevole camerata 

Bascone. Ne ha facoltà. 
BASGONE. Onorevoli camerati, il Regio 

decreto-legge 1° dicembre 1930, n. 1773, del 
quale la Camera oggi è chiamata ad approvare 
la conversione in legge, ha la sua origine e la 
sua ragione in certe decisioni del Consiglio 
di Stato, le quali hanno lasciato (con tu t to il 
rispetto dovuto al supremo magistrato am-
ministrativo) il forte dubbio, che lo stesso ma-
gistrato abbia esattamente interpretati gli 
articoli 161 e 162 del testo unico 5 febbraio 
1928, n. 577, sull'istruzione elementare. Questi 
articoli corrispondono agli articoli 12 e 13 
del Regio decreto-legge 31 dicembre 1923, 
n. 2996, che è sempre presente alla gratitu-
dine dei maestri elementari italiani, perchè 
fu il primo che portò gli stipendi dei maestri 
ad una misura decorosa, se non sempre suffi-
ciente ai bisogni della vita. 
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Con questi articoli il legislatore del 1923 
considerò particolarmente la condizione degli 
insegnanti dei grandi comuni autonomi, 
nei quali i maestri spesso andavano dopo avere 
prestato servizio in altri piccoli comuni. I 
grandi comuni attiravano da tu t ta l 'Italia i 
maestri migliori, si servivano dell'esperienza 
da essi fat ta con il lungo tirocinio in altre 
scuole; ma non pagavano affatto questa espe-
rienza, perchè gli stipendi dei maestri dei co-
muni ^autonomi erano gli stessi tanto per il 
maestrino che veniva dalla scuola normale 
quanto per quello che aveva 12 od anche 20 
anni di precedente servizio in altre scuole. 

Ma la condizione del regime delle pensioni 
era ancora più gravosa. I maestri dei comuni 
autonomi avevano una pensione comunale mi-
gliore di quella della legge del Monte pensioni 
dei maestri elementari; però i comuni auto-
nomi non consideravano, agli effetti della 
pensione, il servizio prestato in altre scuole, 
e liquidavano la pensione esclusivamente cal-
colando gli anni di servizio prestato nelle pro-
prie scuole. Accadeva che tanti maestri, 
avendo 10 o 20 anni di servizio fuori del co-
mune si trascinavano a scuola anche coi 40 
anni complessivi di servizio, perchè la pen-
sione del comune non era corrispondente ai 
bisogni della loro travagliata vecchiaia. 

Nè i maestri potevano avere un benefìcio 
sensibile dal cumulo del servizio agli effetti 
della pensione che liquidava il Monte, perchè 
questo era retto, prima della riforma del 1926, 
da una legge che allontanava paurosamente 
i maestri dalla pensione, essendo questa asso-
lutamente insufficiente ai bisogni della vita. 

Il legislatore del 1923 ha considerato che 
le scuole d'Italia sono tutte uguali, che l'inse-
gnamento nella piccola scuola del villaggio 
è un'azione utile alla Patria come quello nelle 
scuole di Roma, Napoli, Milano e di altre 
grandi città d'Italia. Stabilì, adunque, che 
non solo per gli stipendi ma anche per le 
pensioni comunali tutto il servizio dovesse 
essere considerato utile. 

Il saggio Governo fascista fece in questo 
modo una cosa molto utile e benefica ai 
maestri, ma utile soprattutto alla scuola, 
perchè così esso pensava a svecchiare la scuola 
che ne aveva bisogno, specialmente dopo la 
rivoluzione del 1922, in cui i vecchi elementi 
dell'Italia democratica di una volta non pote-
vano più respirare nel nuovo clima storico 
del fascismo, ed era quindi necessario, rin-
giovanire la scuola con sangue giovane, con 
energie sane. 

Questi articoli 12 e 13, sono stati così 
stillati dal legislatore del 1923: l'articolo 12, 

divenuto ora articolo 161 del testo unico, 
dice: « Ai comuni che conservano la diretta 
amministrazione delle scuole ed hanno un pro-
prio regolamento scolastico delle pensioni, 
sono devolute le ritenute e le quote di contri-
buto versate alle Gasse pensioni governative 
e comunali per gli insegnanti elementari ed 
i direttori didattici in servizio nelle scuole da 
essi amministrate, che ne facciano domanda ». 
E l'articolo 13, divenuto 162, del testo unico 
aggiunge: « I comuni di cui all'articolo prece-
dente applicheranno ai maestri e ai direttori 
didattici per tutt i gli anni di servizio utili, 
comunque prestati alla dipendenza dei comuni 
o dello Stato, quello dei propri regolamenti 
scolastici sulle pensioni, che è più favorevole». 

Quali erano dunque i benefici che questa 
legge recava ai maestri dei comuni autonomi ? 
Due: prima di tutto, il cumulo del servizio agli 
effetti della pensione comunale; poi, l'appli-
cazione del miglior regolamento di pensione, 
nel caso che ne esistessero due o più nello 
stesso comune. Ma in qual modo in un co-
mune potevano esistere due o più regolamenti? 
In un modo solo; come ne esistono a Roma, 
a Milano e in altre grandi città d'Italia. Bi-
sogna ricordare che in principio i comuni ave-
vano largheggiato verso i maestri in materia 
di pensione, fino a stabilire la possibilità di 
liquidare la pensione ai maestri dopo pochi 
anni di servizio: 15, per esempio, concedendo 
dopo 30 anni la pensione uguale allo stipendio, 
qualche volta senza assoggettarli a nessuna 
ritenuta sugli stipendi. 

Gol tempo, i comuni, prima spontanea-
mente, e poi per imposizione del regolamento 
della legge comunale e provinciale del 1899 
abrogarono questi regolamenti e ne adotta-
rono altri meno favorevoli. Però quest'abro-
gazione non poteva avere effetto che per i 
nuovi maestri, non potendo cancellarsi nei 
riguardi dei vecchi i diritti acquisiti, cosicché 
si ebbero due o tre categorie di maestri nello 
stesso comune con diverso regime di pensione. 
L'unica interpretazione che si poteva dare 
all'articolo 13 era appunto questa: di esten-
dere ai maestri dei comuni autonomi un solo 
regolamento: il più favorevole fra quelli co-
munque in vigore. E questa interpretazione fu 
adottata dai Consigli scolastici e dal Mini-
stero, ma non ebbe fortuna al Consiglio di 
Stato, il quale, trovandosi a dover decidere su 
ricorsi per l'applicazione dell'articolo 13, negò 
che si potesse estendere un regolamento, abro-
gato per l'avvenire, ma ancora in vigore per 
una parte del personale, a tutt i gli altri, che 
comunque avevano diritto a un trattamento 
di pensione. 
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Ma, negata questa interpretazione, o se 
ne trovava, un'altra, oppure l'articolo 13 del 
Regio decreto 31 dicembre 1923, sarebbe stato 
inutile: e il Consiglio di Stato ha trovato in-
fatti un'altra interpretazione, ritenendo che 
al maestro del comune autonomo che andava 
in pensione si doveva applicare non il rego-
lamento migliore in ogni tempo., ma il regola-
mento che era in vigore nel comune quando 
il maestro stesso aveva assunto servizio, non 
nel comune, ma in un altro paese qualsiasi, 
in un'altra scuola elementare (decisioni del 
Consiglio di Stato 16 marzo 1929 per il co-
mune di Bologna, e 21 dicembre 1929 per il 
comune di Milano). 

Quali sono state le conseguenze di questa 
interpretazione che. io non esito a chiamare 
curiosa ? Prima di tut to si lasciò la spere-
quazione tra i maestri dello stesso comune, 
che ha diversi regolamenti da applicare; in 
secondo luogo gli oneri dei comuni furono 
aumentat i in modo fantastico, perchè mentre 
il legislatore del 1923 aveva voluto dare la 
pensione migliore ai maestri che avevano già 
un diritto ad una pensione del comune, cioè 
che erano inscritti alla Cassa pensione del 
comune, con questa interpretazione del Con-
siglio di Stato, il benefìcio della legge fu esteso 
a tut t i i maestri che erano entrati nei comuni 
autonomi anche dopo l'abrogazione del rego-
lamento comunale, e sarebbe esteso anche a 
tut t i i maestri che verrebbero in avvenire 
ad assumere servizio nel comune. 

L'onere dei comuni non solo sarebbe stato 
maggiore di quello che la legge aveva già 
previsto, ma sarebbe stato assolutamente 
indeterminabile, perchè tutt i i maestri che 
hanno una certa anzianità di servizio in 
scuole rurali, passando nelle scuole dei co-
muni autonomi, come quelle di Milano, To-
rino, Venezia, ecc., che hanno regolamenti 
propri di pensione, acquisterebbero, in forza 
di questa interpretazione del Consiglio di 
Stato, automaticamente il diritto alla liqui-
dazione della pensione del comune; ed al 
comune non resterebbe altro diritto che di 
ritirare le quote di contributo dei maestri 
versate al Monte Pensioni. Così il comune 
dovrebbe, come è stato costretto a fare quello 
di Bologna, ritirare poche centinaia di lire 
dal Monte Pensioni e a dare ai maestri una 
pensione di parecchie migliaia di lire. 

A questa interpretazione curiosa si doveva 
necessariamente ovviare, ed è quello che fa il 
Regio decreto-legge, che noi stiamo esami-
nando, con l'articolo primo. Questo articolo 
limita l'applicazione dell'articolo 161 ai mae-
stri che abbiano già un vincolo giuridico col 

comune in materia di pensione. E siccome si 
può dare il caso che il comune abbia abrogato 
i vecchi regolamenti di pensione e non li 
abbia sostituiti, i maestri che sono stati 
assunti dopo l'abrogazione di questi regola-
menti non hanno diritto a pensione comunale. 
Ciò è giusto. E siccome c'è un'altra condizione 
di fatto e di diritto, create dall'articolo 10 
ultimo comma del Regio decreto-legge 15 
aprile 1926, n. 679, per cui dal I o luglio 1926 
i comuni sono stati obbligati a non inscrivere 
più nessun impiegato nei propri regolamenti 
di pensione comunale, ed a inscriverli invece 
alle Casse pensioni governative, coloro che 
sono stati assunti o riassunti in servizio dopo 
il I o luglio 1926, non possono beneficiare 
dell'articolo 161 del testo unico delle leggi 
sull'istruzione elementare. 

A questo mira il Regio decreto che stiamo 
esaminando e che merita quindi tu t ta la 
nostra approvazione. L'articolo 2 del Regio 
decreto-legge prevede il caso che l'interpreta-
zione del Consiglio di Stato, che ora si con-
danna, sia stata applicata. In tema di norme, 
interpretative si sarebbero potuti pratica-
mente annullare gli effetti delle decisioni del 
Consiglio di Stato, con la retroattività delle 
norme di interpretazione autentica. Vice-
versa con un criterio di larghezza veramente 
lodevole, il Governo intende rispettare le 
liquidazioni di pensione già deliberate con-
formemente all'interpretazione del Consiglio 
di Stato. 

L'articolo 3 stabilisce il termine dell'ap-
plicazione dell'articolo 161 con queste parole: 
« Le domande per l'applicazione dell'articolo 
161 del testo unico 5 febbraio 1928, n. 577, 
debbono, dagli insegnanti elementari e dai 
direttori didattici, 'essere presentate, a pena 
di decadenza, prima della cessazione del ser-
vizio e in ogni caso, entro il 31 dicembre 1931 ». 

È giustissimo il termine generale della 
data della cessazione dal servizio, ma io mi 
permetto di esporre brevissime considera-
zioni sul termine perentorio del 31 dicem-
bre 1931. 

Con questo termine che cosa si vuole ot-
tenere ? Evidentemente si vuol togliere per 
l 'avvenire al maestro del comune autonomo 
con proprio regolamento di pensione la facoltà 
concessa dall'articolo 161, limitandone l'eser-
cizio al corrente anno. Entro un anno il mae-
stro si deve decidere ad optare o per la pen-
sione comunale o per la pensione stabilita 
dal Monte pensioni. Ma il maestro che attual-
mente si trova in servizio in comuni autonomi 
non ha in questo momento, non avrà in que-
st 'anno, nè avrà negli anni avvenire - se ha 
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ancora pochi anni di servizio - la possibilità 
di scegliere perchè gli mancheranno gli ele-
menti necessari a stabilire la convenienza 
dell'opzione. 

Vi sono condizioni di tempo e di servizio 
in cui la legge che regola il t ra t tamento del 
Monte pensioni dà evidentemente un assegno 
di quiescenza inferiore a quello che darebbe 
il comune autonomo. Ma vi sono Condizioni 
di servizio e di età in cui nessun regolamento 
comunale fa condizioni migliori di quelle del 
Monte pensioni. 

Per esempio il Monte pensioni liquida una 
pensione uguale allo stipendio dopo 40 anni 
di servizio, mentre difficilmente un regola-
mento comunale fa un simile t ra t tamento. 

Se un maestro che ha 10, 12, 15 anni di 
servizio spera di avere la pensione fra 25 anni, 
attenderà il compimento dei 40 anni di ser-
vizio per avere la pensione stabilita dal Monte 
pensioni. Se invece prevede di non poter 
arrivare ai 40 anni di servizio per ragioni di 
salute o per altri motivi, egli ha convenienza 
a optare per la pensione comunale. 

Ma in questo momento gli elementi che 
devono deciderlo mancano. 

Si dice: non è giusto che un maestro, un 
funzionario, abbia il diritto di optare, quando 
voglia, per l'uno o per l 'altro t ra t tamento di 
pensione. Il fat to è, però, che nella legi-
slazione italiana questo diritto di opzione 
esiste. 

Esiste, per esempio, per i maestri che di-
ventano direttori didattici governativi o 
Regi ispettori scolastici, i quali, passando alla 
dipendenza dello Stato, sono assoggettati 
alla legge delle pensioni degli impiegati civili 
dello Stato, ma, siccome hanno prestato ser-
vizio nei comuni, hanno diritto ad una "pen-
sione mista, ripartita a carico del Monte 
pensioni e dello Stato. In questi casi, si li-
quida, non per scelta dell'interessato, ma 
d'ufficio, la pensione migliore. 

Il diritto di opzione è stato consacrato 
dal Regio decreto-legge 13 agosto 1926, 
n. 1500, all'articolo 25, col quale si venne in 
aiuto ai maestri dei comuni autonomi con 
regolamento di pensione, che dà un t rat ta-
mento inferiore al Monte pensioni. « Gli 
insegnanti, dice l'articolo 25 suddetto, in 
servizio presso enti con regolamenti speciali 
di pensioni hanno facoltà di domandare di 
essere iscritti al Monte pensioni, cessando la 
loro iscrizione ai regolamenti medesimi ». 
Così si volle dare in ogni momento ai maestri 
la facoltà di godere del migliore trat tamento 
del Monte pensioni governativo in confronto 
di quello comunale. 

Perchè, dunque, vogliamo togliere la 
facoltà di opzione che l'articolo 161 del Testo 
unico sull'istruzione elementare volle espres-
samente garantire al maestro dandogli fa-
coltà di chiedere la pensione che egli ritenga 
migliore, senza fissargli alcun limite ? 

Quale altro scopo potrebbe avere il termine 
perentorio del 31 dicembre 1931 ? 

Potrebbe nascere la necessità di stabilire 
l'onere comunale una volta per sempre, e di 
questo credo si sia preoccupato il Governo. 
Ma queste preoccupazioni son sorte appunto 
dopo quelle famose decisioni del Consiglio 
di Stato che estendevano indeterminata-
mente il diritto di optare per le pensioni 
comunali, e lo estendevano* anche a coloro 
che non avevano mai sognato di averlo. 

Ma poiché l'articolo 1 del decreto 1° di-
cembre 1930 che ora dobbiamo convertire in 
legge, mette una barriera, e dà un taglio, 
come si dice a Milano, a tu t te queste nuove 
temute iscrizioni, noi abbiamo la sicurezza 
di poter stabilire l'onere di tut t i i comuni 
autonomi interessati, tenendo presente il nu-
mero dei maestri che hanno questo diritto. 

L'unica alea che esiste per le finanze del 
comune è favorevole perchè dipende dalla 
eventualità che non tutt i i maestri si servi-
ranno di questo diritto. In tali casi, i comuni 
che hanno previsto l'onere per tut t i i maestri, 
invece ne avranno uno minore, soltanto cioè 
per coloro che di questa facoltà si servi-
ranno. 

Ma, si dice, c'è poi anche un'altra ragione. 
(Interruzioni). Lo so che Sua Eccellenza il 
sottosegretario agli interni e Sua Eccellenza 
il ministro dell'educazione nazionale sono 
favorevoli, ma io parlo anche per l'onorevole 
ministro delle finanze. 

Voci. Non c'è. 
BASGONE. Ma vi è però il suo rappre-

sentante ! 
L'altra ragione che si adduce riguarda il 

recupero delle quote d'integrazione di con-
tributo. Il recupero delle quote integrative 
che i maestri devono dare ai comuni per ot te-
nere la pensione comunale non è affatto in 
pericolo. Dice l'articolo 163 del testo unico 
che questi recuperi possono essere fatt i sugli 
stipendi a rate; ma non è la prima volta che, 
quando lo Stato non è riuscito a recuperare 
le quote di riscatto della pensione, per in-
tero. sulle quote degli stipendi, le recupera 
invece in unica soluzione sulle prime quote 
di pensione. 

E veniamo all'argomento principale per 
il ministro delle finanze: l'onere del Monte 
Pensioni. 
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Nessun onere deriva al Monte Pensioni, 
dall'applicazione dell'articolo 161 e pertanto 
l'onorevole ministro delle finanze può restare 
del tutto indifferente a questa modificazione, 
inquantochè se i maestri si giovano della fa-
coltà di liquidare la pensione comunale, allora 
il Monte Pensioni dà al comune le quote di 
contributo ora, oppure tra dieci o venti anni, 
nel momento in cui il maestro si giova di 
questa facoltà 

Se invece i maestri non si gioveranno della 
facoltà dell'articolo 161 e chiederanno la pen-
sione mista e ripartita a carico del comune e 
del Monte pensioni, questo non dovrà dare 
altro contributo che le quote di riserva mate-
matica che ha accumulato per ciascun mae-
stro, e restituire quindi in rate vitalizie 
quello che, in effetti, esso ha già accumulato. 

Se l'articolo 3 restasse tale e quale, e i 
maestri si giovassero tutti della facoltà di 
optare subito per la pensione comunale, il 
Monte pensioni dovrebbe dare ora tutte le 
quote di contributo, anche per quei maestri 
che si elimineranno per legge naturale, e cioè 
che non arriveranno mai a maturare il diritto 
a pensione, mentre se il termine, sarà tolto, 
e i maestri attenderanno a chiedere l'applica-
zione dell'articolo 161, queste quote resteranno 
al Monte pensioni ed andranno così ad au-
mentare le quote di mutualità. 

In sostanza, onorevoli camerati, ed Ec-
cellenza, ministro delle finanze, il Monte pen-
sioni non può avere oneri, perchè per tutte 
le pensioni il Monte non dà che quello che deve 
dare. Se la pensione è liquidata dal comune, 
il Monte dà i soli contributi, realizzando un 
utile, se invece la pensione viene liquidata dal 
Monte pensioni, esso non darà un centesimo 
di più di quello che deve per legge. Il Monte 
pensioni potrà in molti casi ritrarre un be-
nefìcio, in nessun caso avrà un minimo danno. 

E ho finito, ma desidero prima prospettare 
ai giuristi che onorano questa Camera e che 
siedono ai banchi del Governo, una questione, 
squisitamente giuridica, in materia di inter-
pretazione autentica di una legge. 

È possibile in sede di interpretazione fare 
una innovazione che limita la applicazione 
della legge contro la volontà del legislatore ? 

Se il legislatore, all'articolo 161, ha dato 
la facoltà ai maestri di giovarsi dell'opzione 
tra la pensione comunale o quella governativa, 
a proprio piacere, possiamo noi, nella inter-
pretazione della legge, limitare questo diritto, 
entro il periodo di un anno ? 

Io, francamente, nutro i miei dubbi e non 
vorrei che, per correggere un errore del Consi-
glio di Stato,, ne commettessimo un altro. 

È vero che il Parlamento è padronissimo 
di cambiare una legge, ma deve manifestare 
esplicitamente l'intenzione di cambiarla, non 
mutarla, dichiarando di volerla interpretare 
soltanto. 

Faccio, quindi, appello ai ministri inte-
ressati, a Sua Eccellenza il ministro per l'edu-
cazione nazionale, a Sua Eccellenza il mini-
stro degli interni, e a quello delle finanze qui 
rappresentato, perchè essi vogliano accettare 
l'emendamento proposto, diretto a togliere 
il termine perentorio del 31 dicembre 1931, 
emendamento che non reca alcun danno alle 
finanze dello Stato e che invece sarà di uti-
lità ai maestri. Di utilità ai maestri e di più 
alla scuola, la quale per il grande compito che 
il Governo le ha assegnato, non solo ha bi-
sogno di spiriti aperti alle nuove idealità, ma 
anche di sane e giovani energie. (Applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri ora-
tori inscritti e nessuno altro chiedendo di par-
lare, dichiaro chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura. 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 1° dicembre 1930, n. 1773, recante 
norme per l'interpretazione autentica degli 
articoli 161 e 162 del testo unico 5 febbraio 
1928, n. 577, sulla istruzione elementare, 
post-elementare e sulle opere di integrazione ». 

A questo articolo unico l'onorevole came-
rata Bascone ha presentato il seguente emen-
damento, firmato anche dall'onorevole Sac-
coni: 

« All'articolo 3, primo comma, del decreto, 
sono soppresse le parole: « e, in ogni caso, 
entro il 31 dicembre 1931 ». 

Il Governo lo accetta ? 
ÀRPINATI, sottosegretario di Stato per 

l'interno. Il Governo lo accetta. 
P R E S I D E N T E . Sta bene. L'articolo unico 

con l'emendamento proposto dall'onorevole 
camerata Bascone, accettato dal Governo, 
risulta, dunque, così formulato: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 1° dicembre 1930, n. 1773, recante norme 
per l'interpretazione autentica degli articoli 
161 e 162 del testo unico 5 febbraio 1928, 
n. 577, sulla istruzione elementare, post-
elementare e sulle opere di integrazione, con 
la seguente modificazione: « all'articolo 3, primo 
comma, del decreto, sono soppresse le parole: 
« e, in ogni caso, entro il 31 dicembre 1931 ». 

Non essendovi oratori inscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 1° dicembre 1930, n. 1801, re-
cante norme per la sistemazione finan-
ziaria e per il controllo amministra-
tivo-contabile del Registro italiano 
navale ed aeronautico. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 1° dicem-
bre 1930, n. 1801, recante norme per la siste-
mazione finanziaria e per il controllo ammini-
strativo-contabile del Registro italiano navale 
ed aeronautico. 

Se ne dia lettura. 
GORINT, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 824-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratòri inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 1° dicembre 1930, n. 1801, che reca 
norme per la sistemazione finanziaria e per il 
controllo amministrativo-contabile del Regi-
stro Italiano Navale ed Aeronautico ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 19 gennaio 1931 n. 44, concer-
nente la proroga del termine stabilito 
per la revisione straordinaria del ruolo 
dei notari. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 19 gen-
naio 1931, n. 44, concernente la proroga del 
termine stabilito per la revisione straordinaria 
del ruolo dei notari. 

Se ne dia lettura. 
GORINI, segretario, legge. (V. Stampato 

N. 8 2 8 - A ) . 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 

'Non essendovi oratori iscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto 
legge 19 gennaio 1931, n. 44, concernente la 
proroga del termine stabilito per la revisione 
straordinaria del ruolo dei notari ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
Approvazione del disegno di legge: Mo-

dificazioni alle vigenti disposizioni sulle 
concessioni ferroviarie di viaggio ai 
giornalisti. 
PRE SI DE NT E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Modifica-
zioni alle vigenti disposizioni sulle conces-
sioni ferroviarie di viaggio ai giornalisti. 

Se ne dia lettura. 
GORINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 833-A) 
PRE SI DE NT E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge* 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« Il testo dell'articolo 4 della legge 9 lu-
glio 1908, n. 406, modificato col decreto-legge 
luogotenenziale 17 giugno 1919, n. 1325, è 
modificato come segue: 

« Ai giornalisti italiani e ai corrispon-
denti residenti in Italia dei principali giornali 
esteri che facciano del giornalismo la loro pro-
fessione esclusiva e retribuita e siano iscritti 
nell'albo professionale, possono essere con-
cessi annualmente ventiquattro biglietti di 
sola andata a tariffa ridotta del set tanta per 
cento e quattro biglietti di sola andata a ta-
riffa ordinaria differenziale a metà prezzo per 
i singoli membri della famiglia. 

« Ai giornalisti italiani e ai corrispon-
denti residenti in Italia dei principali giornali 
esteri, che facciano del giornalismo la loro 
professione principale, abituale e retribuita, 
e siano iscritti nell'albo professionale possono 
essere concessi annualmente otto biglietti di 
sola andata a tariffa ridotta del set tanta per 
cento e quattro biglietti di sola andata a ta-
riffa ordinaria differenziale a metà prezzo per 
i singoli membri della famiglia. 
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« Ai direttori e redattori dei principali 
giornali esteri, che risiedono all'estero e che 
facciano del giornalismo la loro professione 
esclusiva o principale, abituale o retribuita, 
possono essere concessi annualmente otto bi-
glietti di sola andata a tariffa r idotta del set-
t an ta per cento e alla famiglia la riduzione 
a metà prezzo sulla tariffa ordinaria differen-
ziale per effettuare un viaggio in Italia. 

« Il ministro delle comunicazioni ha fa-
coltà di accordare in via eccezionale ai gior-
nalisti di cui al primo comma, che abbiano 
già utilizzati i vent iquat tro biglietti ivi indi-
cati, un numero di biglietti di sola andata 
non superiore a otto, con la stessa riduzione 
del se t tanta per cento in quanto la richiesta 
sia giustificata. 

« Il regolamento determinerà le norme 
per le concessioni di cui al presente articolo ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 31 dicembre 1930, n. 1718, con-
cernente la riduzione delle tariffe fer-
roviarie per il trasporto delle merci. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 31 di-
cembre 1930, n. 1718, concernente la ridu-
zione delle tariffe ferroviarie per il trasporto 
delle merci. 

Se ne dia lettura. 
GORINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n . 830-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
È inscritto a parlare il relatore, onorevole 

camerata Bianchini. Ne ha facoltà. 
BIANCHINI, relatore. Onorevoli camerati, 

la Giunta del bilancio desidera richiamare 
l 'attenzione della Camera, in occasione della 
conversione in legge di questo decreto-legge, 
sulla importanza del provvedimento. Si t r a t t a 
di disposizioni con le quali l 'Amministrazione 
ferroviaria, rispondendo prontamente all'in-
vito di compiere uno sforzo in favore dell'eco-
nomia nazionale e per l 'adeguamento dei 
prezzi, ha introdotte nelle tariffe ferroviarie 
delle notevoli riduzioni. 

Le disposizioni della legge si dividono in 
tre parti: disposizioni generali, disposizioni 

particolari, disposizioni dirette a favorire 
l'esportazione. 

Da un punto d-i vista generale si sono ri-
dotti dal 400 e dal 350 al 300 per cento i coeffi-
cienti di maggiorazione di tu t t i i trasporti 
merci a piccola velocità, per le distanze sino 
a 300 chilometri, delle classi dal 41 al 63,vale 
a dire delle merci più ricche. Inoltre, si è in-
trodotta una riduzione dal 400 al 300 per cento 
del coefficiente di maggiorazione delle tasse 
e diritti accessori Si è ridotta, inoltre, la di-
stanza minima tassabile da 12 a 6 chilometri e 
si è ridotto l 'aumento virtuale per i trasporti 
ad alcuni porti da 10 a 5 chilometri. 

Con disposizioni particolari, si sono in-
trodotte sensibili riduzioni per facilitare al-
cune categorie speciali di traffici, quali quelli 
dei trasporti dei fertilizzanti, dei foraggi, dei 
campionari, dei giornali e di altri articoli. 

In particolare, si è puntato ad agevolare, 
come si è detto, il traffico di esportazione, 
tanto per via di mare, quanto per via di terra, 
aumentando dallo zero e dal 25 al 45 per cento 
le riduzioni generali e dal 30 al 50 per cento 
le riduzioni per alcune categorie speciali. 
Per via terra si sono rispettivamente aumen-
tate le riduzioni dal 15 al 30 e al 40 per 
cento. 

La importanza sostanziale del provvedi-
mento, sia dal punto di vista finanziario, 
sia dal punto di vista della economia generale, 
si può argomentare considerando che il 
sacrifìcio al quale si assoggetteranno le Fer-
rovie dello Stato, è valutato a circa 160 mi-
lioni. 

CIANO, ministro delle comunicazioni. E 
anche di più! 

BIANCHINI, relatore. E bisogna tener 
presente che, mentre si sono introdotte queste 
riduzioni con gli oneri che io ho accennati in 
via preventiva, e che probabilmente in via 
consuntiva saranno ancora maggiori, non si 
sono aumentate quelle tariffe, a cominciare 
dalle tariffe viaggiatori, le quali erano e sono 
al di sotto del rapporto da 1 a 4. Quindi, men-
tre da un lato è mantenuto il beneficio di un 
t ra t tamento tariffario che è inferiore alla 
quota 4, dall 'altro si è ridotto e sensibilmente 
ridotto nei limiti che abbiamo accennato, il 
prezzo delle tariffe merci per molte categorie. 

Ora di questo sforzo, che va a vantaggio 
dell'economia nazionale in genere, di alcuni 
traffici particolari in specie, e in particolar 
modo dei traffici diretti alla esportazione, 
di questo sacrificio bisogna essere tanto più 
grati, quanto nel valutarlo si tengano presenti 
le particolari difficoltà che si trova ad affron-
tare il bilancio delle ferrovie. 
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Nei primi cinque mesi dell'esercizio cor-
rente il traffico viaggiatori e bagagli ha dato 
un minore introito di 59 milioni, e di 195 
milioni è il minore introito del traffico merci. 
È una situazione non particolare del nostro 
Paese, ma che risponde ad una situazione di 
carattere mondiale. 

Anche le ferrovie estere, e in misura molte 
volte superiore, subiscono una medesima 
contrazione dei traffici per effetto della crisi 
mondiale che, come è noto, imperversa in 
tutti i paesi. 

La conseguenza è s tata che, per esempio, 
nelle ferrovie germaniche si sono dovuti 
sospendere tut t i i lavori i quali erano diretti 
ad investimenti ed estensione delle linee, 
non solo, ma si sono falcidiati anche gli stan-
ziamenti relativi alla manutenzione ordinaria, 
in una misura che ha dato luogo ad una pole-
mica vivacissima nella stampa, in quanto si 
giudica che queste decurtazioni possono anche 
rappresentare un comportamento imprudente 
nei riguardi della sicurezza del traffico. 

In Inghilterra, le compagnie ferroviarie 
hanno, l 'anno scorso e nell'anno precedente, 
distribuito qualche dividendo attingendo alle 
riserve o palesi o nascoste; ma poiché anche 
il sistema di distribuire le riserve non può 
continuare all'infinito la conclusione è che si 
presenta oggi una situazione tale per la 
quale si prevede che i capitali investiti non 
potranno essere comunque rimunerati. 

Analoga situazione abbiamo per le compa-
gnie americane. Quanto alla Francia, che si è 
trovata nella fortunata condizione di risentire 
per ultima di questa crisi, tu t tavia le statisti-
che rivelano che la diminuzione del traffico, 
che si era contenuta l 'anno scorso nel limite 
del 2 per cento, nel primo mese di quest 'anno, 
nel gennaio, è salita all'11 per cento, ed è del 19 
febbraio una comunicazione del ministro delle 
finanze francese (dato quindi ufficiale) alla 
Commissione delle finanze, secondo la quale si 
prevede che il bilancio delle compagnie fran-
cesi e della rete di Stato francese (che pel 1930 
e per gli anni precedenti segnava un rimporto 
deficitario di 1328 milioni di franchi) avrà 
nel 1931 un ulteriore deficit di almeno un 
miliardo e 300 milioni di franchi. Sono quindi 
oltre 2 miliardi e 600 milioni di franchi che 
vengono a gravare sul bilancio ferroviario 
francese e che — melanconicamente, osserva 
la stampa francese - dovranno essere, diretta^-
niente od indirettamente, colmati a spese del 
bilancio dello Stato. 

In questa situazione dobbiamo da un Iato 
essere grati ed apprezzare lo sforzo che l'Am-
ministrazione ferroviaria italiana ha fat to, 

e dall'altro lato renderci conto di quale somma 
di responsabilità grava sul ministro preposto 
a questo servizio che si trova ad affrontare 
condizioni così, difficili. 

Anche i criteri tecnici seguiti nell 'adottare 
questi provvedimenti meritano la più incon-
dizionata approvazione. 

Infatt i si è avuto in animo anzitutto di 
favorire l'esportazione. 

In secondo luogo si sono accentuati i ri-
bassi tariffarii sui trasporti per le distanze 
brevi e che gravàno le merci con tariffe più 
alte, cioè le merci ricche e ciò allo scopo di 
creare un elemento di resistenza a favore del 
bilancio ferroviario in confronto della con-
correnza esercitata dai servizi automobili-
stici. Al medesimo scopo il provvedimento 
contiene una disposizione particolare che 
allarga la facoltà del direttore generale delle 
ferrovie di concedere riduzioni tariffarie, 
quando si t ra t t i di sviluppare, mantenere o 
acquistare traffici alle ferrovie di Stato. 

Questa disposizione ha dei precedenti: ri-
sale ad un decreto dell'ottobre 1926, secondo 
il quale una analoga facoltà veniva introdotta, 
ma soltanto per i traffici internazionali, vale 
a dire per accaparrare dei traffici nei rapporti 
internazionali. 

Successivamente, nell 'ottobre del 1927, 
venne estesa anche ai traffici interni, ma con 
una limitazione, cioè con la limitazione che 
la riduzione tariffaria dovesse essere accom-
pagnata da una garanzia di minimo di tra-
sporto. 

Ora, in pratica, questa condizione ha mo-
strato che i benefici sperati dalla facoltà 
concessa al direttore generale delle ferrovie 
venivano nella maggior parte dei casi fru-
strati; donde la disposizione attuale che toglie 
la condizione di subordinare la riduzione ta-
riffaria ad un minimo di traffico, purché però 
la riduzione stessa non oltrepassi il minimo 
di 9 centesimi per tonnellata-chilometro di 
trasporto, minimo che evidentemente, nel-
l'intenzione dell'Amministrazione ferroviaria, 
rappresenta il rimborso di spesa. In altri 
termini, la facoltà del direttore generale non 
deve andare al di là di quel minimo che è 
necessario a rimborsare l'Amministrazione 
delle spese che essa incontra per il trasporto. 

Anche questa disposizione, ho detto, fa 
parte delle misure che opportunamente l 'Am-
ministrazione ha studiato ed applica, per 
mantenere in efficienza i traffici delle ferrovie 
in confronto della concorrenza dei trasporti 
automobilistici. 

Ora la questione di questa concorrenza 
è una questione che si impone in tu t t i i paesi 
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e che crea una preoccupazione molto grave 
per l'equilibrio dei bilanci ferroviari. 

Se ne è discusso in parecchie conferenze 
internazionali, se ne è occupata la Commis-
sione dei traffici della Società delle Nazioni, 
se ne è naturalmente interessata la « Union 
Internationale des Ghemins de Fer », di cui 
fanno parte anche le ferrovie italiane, se ne 
è occupata la Camera di commercio interna-
zionale da un punto di vista più largo, nel 
senso di studiare la possibilità di arrivare ad 
un componimento dei diversi punti di Vista. 
In sostanza però le provvidenze che si sono 
escogitate non si può ancora dire che abbiano 
segnato la via definitiva per risolvere il pro-
blema. 

Si è sperimentata da alcune amministra-
zioni la gestione diretta dei servizi automo-
bilistici. Questo si è fat to principalmente in 
Germania, assumendo direttamente l'eser-
cizio delle linee automobilistiche, oppure 
l'esercizio, e non diretto, in partecipazione 
con le società concessionarie. Il risultato di 
questo sistema (che fu anche in parte applicato 
in Inghilterra) non è stato molto brillante; 
da un lato perchè queste partecipazioni o 
queste assunzioni richiedono largo investi-
mento di capitali, mentre le ferrovie - tanto 
se si t ra t t i di società private quanto di fer-
rovie esercitate da enti pubblici - si trovano 
a lottare contro la difficoltà di avere dispo-
nibilità finanziarie. Esse hanno già per sè 
stesse la grande difficoltà di procurarsi i mezzi 
per le opere proprie e diffìcilmente possono 
trovare altro denaro per allargare la sfera 
d'azione in servizi automobilistici. 

D'al tra parte la tecnica, la natura di questi 
servizi, richiede una specializzazione a cui 
non sempre sono adat t i gli organi ferroviari. 
Sopratutto richiede una sorveglianza minuta 
perchè sono facili le distruzioni dei proventi. 
E questa sorveglianza, se è esercitata in modo 
rigoroso, richiede un sovraccarico grandissimo 
di spese e se non è esercitata, si va incontro a 
quelle sorprese ed incognite alle quali si è 
accennato. 

I risultati, in conclusione, di queste ge-
stioni dirette e di queste compartecipazioni 
non sono stati molto favorevoli. Allora si è 
pensato (si è pensato prima dalle Ferrovie 
Federali svizzere, che hanno costituito la 
Suisse Express Societó Anonime, seguite su 
questa via del Governo italiano, col decreto 
del 13 maggio 1929) di creare delle società 
indipendenti di carattere commerciale, so-
stanzialmente dirette dalle ferrovie stesse, 
le quali hanno per iscopo di accaparrare e 
portare ih traffico alle ferrovie. Tali società 

compiono ad un tempo le funzioni dello 
spedizioniere e quello dell'esercente di tra-
sporti sussidiari, valendosi anche di mezzi 
automobilistici in quanto lo credano oppor-

* tuno: hanno quindi una att ività varia e 
molto elastica, cioè adattabile alle contingenze 
delle diverse situazioni. Esse si propongono 
di regolare questo traffico, raccogliendolo dai 
privati, ma non eserciscono trasporti in con-
correnza con la ferrovia, ma anzi hanno per 
scopo di convogliarlo alla ferrovia. 

In questo campo i risultati possono essere 
buoni, ed in genere si può dire che questa 
forma rappresenta una soluzione abbastanza 
soddisfacente del problema, purché anche que-
ste società vengano vigilate (ed in questa 
l'energia e l'oculatezza del ministro ne danno 
la garanzia più assoluta), perchè può darsi 
che in alcuni casi lo stesso desiderio di arrivare 
al massimo accaparramento dei traffici può 
portare a far beneficiare dei vantaggi delle 

' riduzioni di traffici che arriverebbero ugual-
mente alla ferrovia, senza quelle riduzioni che 
vengono concesse alle società. 

Tuttavia, nonostante, qualche inevitabile 
inconveniente, ripetesi che la soluzione, op-
portunamente vigilata può essere considerata 
soddisfacente. 

Ma la risoluzione sostanziale del problema 
dei rapporti fra automobili e ferrovie, non si 
può avere se non modificando la impostazione 
del problema. 

La ferrovia non è un esercizio di carattere 
esclusivamente industriale e privato. È un 
servizio pubblico esercitato nell'interesse della 
Nazione ed a profitto dell'economia nazionale. 
La politica tariffaria è veramente una politica 
tariffaria: non si t ra t ta di stabilire tariffe 
e condizioni di trasporto in base al criterio 
esclusivo del maggiore rendimento econo-
mico; ma di manovrare con le tariffe in modo 
che, pure avendo eli mira l'interesse della fer-
rovia e le necessità vitali del bilancio ferro-
viario, non si dimentichi che prima ed avanti 
tu t to si devono servire gli interessi economici 
della Nazione. 

Quindi, allorché si parla di concorrenza 
tra servizi automobilistici e ferrovie non si 
possono immaginare come gestioni perfetta-
mente distinte, che possano camminare in 
due piani diversi, in una inevitabile situazione 
di lotta. Si deve al contrario tenere presente 
che si t ra t t a di servizi pubblici, che devono 
coesistere e coordinarsi, e che devono quindi 
essere regolati da criteri armonizzati nel qua-
dro dell'interesse generale. 

In sostanza, se la tendenza dell'economia e 
della politica economica moderna, ed in ispecie 
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in regime fascista, è quella di evitare anche 
nel campo delle aziende private le concorrenze 
sfrenate, dannose e perturbratrici, tanto più 
questo dovere di coordinamento e di subordi-
nazione ai fini generali, va sentito quando si 
trat ta i servizi pubblici che sono oggetto di 
concessione da parte dello Stato. 

Solo attraverso la disciplina dei reciproci 
rapporti si può regolare la coesistenza dei 
trasporti automobilistici con la ferrovia. 
Va tenuto presente che l'automobile non 
può uccidere la ferrovia, perchè questa com-
pie anche dei servizi che l'automobile non 
può sostituire, e d 'a l t ra parte la ferrovia 
rappresenta uno strumento di azione econo-
mica che deve essere protet to nell'interesse 
stesso della Nazione.-

Del resto questo ordine di idee è enun-
ciato anche in un rapporto presentato 
dalla Camera di commercio internazionale, 
da un relatore che non è il portavoce di alcun 
interesse ferroviario. 

Questo rapporto considera il problema 
dal punto di vista di un interesse capitalista. 
Esso in sostanza osserva che i progressi della 
tecnica oggi sono così rapidi che diventa ne-
cessario cercare di evitare che possano avere 
ripercussioni troppo rivoluzionarie. Yale a 
dire, che il sopravvenire di un progresso tee-, 
nico applicato senza opportuni temperamenti, 
senza opportuna moderazione nel tempo, 
può mettere nel nulla gli ingenti investi-
menti compiuti cogli impianti preesistenti, 
i quali resterebbero così svalutati e perduti. 
Ne deriverebbe uno sperpero di capitale e 
quindi un danno alla economia generale. 

La protezione del traffico ferroviario ri-
sponde quindi anche ad un criterio di ne-
cessaria e sana economia capitalista. 

La concorrenza degli autotrasporti è in 
generale basata sul privilegio di fat to di cui 
godono nei confronti delle ferrovie per l'uso 
quasi gratuito delle strade, la tassazione non 
sempre corrispondente a quella dei proventi 
ferroviari, le ihancanze di più precise norme 
regolanti la materia tariffaria, le responsa-
bilità, ecc. 

Bisognerà quindi che anche in questo 
campo intervenga il legislatore per una più or-
ganica disciplina della materia. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro delle 
comunicazioni desidera di parlare? 

GIANO, ministro delle comunicazioni. Mi 
riservo di rispondere all'onorevole Bianchini 
dopo Pasqua, in sede di bilancio. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri ora-
tori inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 31 dicembre 1930, n. 1718, concernente 
riduzioni delle tariffe ferroviarie per il tra-
sporto delle merci ». • * 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
Discussione del disegno di legge: Stato di 

previsione della spesa del Ministero 
delle colonie per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1931 al 30 giugno 1932. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
colonie per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1931 al 30 giugno 1932. 

Se ne dia lettura. 
GORINI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 807-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo diségno di legge. 
Primo inscritto a parlare è l'onorevole ' 

camerata Gray. Ne ha facoltà. 
GRAY. Onorevoli camerati ! Io intendo 

impostare alcune note di disamina sul bi-
lancio preventivo del Ministero delle colonie, 
su questi quesiti agganciati: la colonia è un 
fat to economico o un fat to politico ? Secondo 
quesito, al quale la risposta del primo potrà 
in parte servire: formare un bilancio è un at to 
finanziario, o può essere e deve essere un at to 
politico ? 

Fino alla vigilia della guerra indubbia-
mente la colonia era considerata un fat to 
politico, tanto da chi la voleva, tanto da chi 
la bestemmiava. 

Se voi riprendete le polemiche del 1911-12-
1914, voi vi t rovate davanti a due posizioni 
net tamente antitetiche. Il socialismo becero 
o ingenuo gridava: via dalla Libia ! come 
aveva gridato: viva Menelick, ai tempi di 
Adua. In questa posizione di passaggio ob-
bligato demagogico si inchiodava anche più 
tardi, quando il fenomeno coloniale era già 
in discreto sviluppo; tanto è vero che io ri-
cordo che nel 1922, discutendo io da quei 
banchi contro quella politica di accordi ara-
bofìli che trascinava da una parte il ministro 
delle colonie di allora all'umiliante incontro 
di Got E1 Sass con Idris, e dall 'altra parte tra-
scinava il part i to socialista a ricevere nella 
sua sede romana la rappresentanza ufficiale 
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dei ribelli del Garian in battaglia con le nostre 
truppe. Anche allora le due posizioni non erano 
nettamente comprensive nè della tesi nega-
tiva, nè della tesi positiva. 

Dalla parte socialista si era arrivati a 
questo: che in quella seduta del 1922 la di-
scussione finiva con la presentazione solita 
degli ordini del giorno. Ebbene c'era un or-
dine del giorno dell'onorevole Modigliani col 
quale si invitava il Governo ad at tuare in 
Libia una politica intesa a risvegliare e per-
fezionare negli arabi la coscienza dei loro di-
ritti e della loro indipendenza; e. poco mancò 
che il Governo non lo accettasse, almeno come 
raccomandazione. 

Ma anche dall'altra parte, e ritorniamo al 
1911-15, la concezione coloniale non era per-
fetta. 

Si era andati in Libia, si diceva, per un 
atto di prestigio, per un atto di difesa mili-
tare, - perchè anche Giolitti, che non aveva 
molta familiarità con la storia di Roma, 
aveva però dovuto egli stesso istintivamente, 
perchè ci sono delle leggi eterne che supe-
rano • la statura degli uomini e l 'atmosfera 
dell'ora, sentire l'imperativo categorico per 
cui tanti secoli prima Roma aveva fa t to il 
balzo dal Continente alla Sicilia, per fare 
il secondo balzo dalla Sicilia all'Africa, al 
fine di rompere quello accerchiamento che 
intorno al suo crescente sviluppo avevano 
formato ad occidente i cartaginesi, (Spagna, 
B-aleari, Costa dell'Africa) e a Oriente, fenici 
e greci. 

Per noi, Mancini con la sua frase: « le 
chiavi del Mediterraneo sono nel Mar Rosso », 
aveva creduto di poter fare la marcia dal 
Sud, dalla Eritrea giungere a Tripoli, ma 
non aveva calcolato l'interposta zona del 
Sudan e il calcolo che di esso faceva l'Inghil-
terra. E a Tripoli ci arrivava dalla Sicilia. 
Ma ad ogni modo anche allora si arrivava 
per un atto di natura politica e militare stret-
tamente difensiva. Era insomma il mettere 
la« sicura » alla pistola di Risorta puntata sul-
l 'Italia. 

Ma del valore economico della Libia poco 
si parlava anche dai suoi sostenitori. Chi so-
spettava allora la presenza della falda frea-
tica profonda, per cui dovevano essere ro-
vesciati tutt i gli studi della famosa commis-
sione agrologica del 1912 ? Chi poteva allora 
immaginare che il fat to coloniale doveva 
essere in un giorno futuro in raffronto e in 
convergenza con la politica della . grande 
democrazia, con quella politica che il nostro 
camerata Maraviglia ha ben definito quando 
ha detto che Benito Mussolini tende con 

essa a formare uno di quei grandi blocchi 
etnici, a cui il destino riserva di dividersi 
il dominio del mondo ? 

Tutto questo era lontano dalla concezione 
di allora. Io non ricordo queste cose - del 
resto anch'io facevo parte del gruppo colo-
nialista di allora - per deprimere quei pochi 
che, contro tut to il ventre della Patria, 
avevano trascinato il Governo all'impresa 
di Libia. No, lo ricordo soltanto per mettere 
tut to ciò in confronto di quanto altre Nazioni 
hanno fatto nel campo degli errori, per dimo-
strarvi che noi siamo sempre quegli ostinati 
che raramente valutiamo il bene che facciamo, 
e frequentemente sopravalutiamo gli errori 
in cui siamo caduti un giorno. 

Se noi andiamo a rivedere le bucce poli-
tiche ed economiche di una grande nazione 
che ha celebrato fastosamente quest'anno 
il centenario di una delle sue più ricche colo-
nie, noi troviamo che lo stesso linguaggio 
demagogico, anticoloniale, anti-espansioni-
sta che qui tenevano dalla loro posizione lo-
gica i deputati socialisti, lo stesso linguaggio 
è stato tenuto da Governatori militari e ci-
vili di Francia, da deputati borghesi di Fran-
cia. 

Se voi rivedete le cronache francesi di 
allora, voi trovate che mentre quel sempli-
cione invasato di Costantino Lazzari gridava 
in mezzo a noi, « via dalla Libia, sgombriamo 
le colonie », in Algeria il Maresciallo Rugeaud 
radunava intorno a sè i coloni di Roufarik 
e diceva loro: Se volete vi do un consiglio 
fate fagotto e abbandonate l'Algeria. E il 
Governatore Rerthézen, diceva: La Mitidtza 
è un'enorme cloaca; essa sarà la tomba di 
coloro che la vorranno colonizzare. 

Il deputato Dupin diceva: « Colonizzare 
l'Algeria è un assurdo, bisogna affrettare 
il momento di liberare la Francia da un far-
dello che le sue spalle non potranno mai sop-
portare ». 

E un altro Governatore, il Durivier, con-
cludeva: « Sgombrare è il programma migliore. 
Ad ogni modo si potrebbe, se mai, tenerci 
alla costa» (programma che abbiamo cono-
sciuto anche noi) « tenerci alla costa e lasciare 
l'interno agli sciacalli ed agli arabi predoni; 
bisogna impedire che quei pazzi che si sono 
stabiliti a Roufarik cerchino di estendere il 
loro esperimento, bisogna riportarli per forza 
alla costa ». 

Venti anni dopo, Napoleone 111 inaugu-
rava la prima esposizione agricola a Boufarik 
e voi sapete quale valore rappresenti il pos-
sesso dell'Algeria, il cui sviluppo commerciale 
ha raggiunto quest'anno i dieci miliardi. 
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Ma per giungere a questa stabilità l'Al-
geria ha dovuto passare attraverso crisi eco-
nomiche, attraverso crisi militari, attraverso 
crisi sociali e politiche. 

Si è tentato con grandi spese l 'allevamento 
degli struzzi; è stato un disastro, ha ingoiato 
milioni; l 'allevamento degli ovini all'interno 
-è fallito completamente. 

Si è commesso lo stesso errore prefascista 
italiano rispetto ai ribelli, perchè se da noi, il 
ministro Amendola si è curvato sotto la tenda 
di Idris, e ne usciva dopo averlo nominato 
Emiro, accordandogli cioè» il diritto di so-
vranità, su di una parte della colonia cioè 
su parte del territorio nazionale e ne siamo 
usciti poi con la formula Volpi, Teruzzi, De 
Bono, Badoglio, d'altra parte la Francia 
aveva creato, di sana pianta, circondandola 
di tu t ta la generosità inerente alla lettera-
tura romantica , aveva creato Abdelkader e 
lo aveva fat to Emiro di tu t t a la provincia 
Oranese, cioè di un quarto della colonia, 
riconoscendogli i diritti di sovranità, e la 
Francia ne è uscita dopo sforzi vigorosi 
rimettendo Abdelkader nella sua giusta po-
sizione di cittadino ribelle e nel suo giusto 
destino di nemico sconfìtto. 

Ma nel 1898, in tempo molto più vicino 
a noi, la Francia commetteva un altro enorme 
errore. La Francia permetteva che nascesse, 
fermentasse, si sviluppasse e scoppiasse, con 
una vastità, che era simile nella violenza della 
stampa e nella violenza devastatrice delle 
persone, e dei beni, tu t to un movimento anti-
semita, che faceva capo al famoso Max Régis, 
creando in una terra nuova la possibilità 
pericolosa di una lotta di razza e di religioni, 
che la nostra saggezza ha evitato non sol-
t an to verso gli israeliti, ma verso tut te le 
religioni della nostra colonia. • 

Quando nel 1898 la Francia commetteva 
questo errore, la Francia era in Algeria da 
60 anni. Noi siamo in Libia, diciamolo pure 
con un calcolo largo, da 20 anni, e questi 
errori li abbiamo in parte sfiorati e in parte 
superati, ed abbiamo oggi, dal Governo al 
più umile colono, tale fierezza sensibile del 
nostro prestigio sovrano, pur non appesan-
tito da violenze illogiche, che sentiamo che 
in questi errori non ricadremo mai più. 
-{Approvazioni). 

Le leggende anti libiche sono cadute 
ormai; nel prodigioso abisso del silenzio. 

E noi ci troviamo in Libia, di fronte agli 
indigeni, nella perfetta posizione di coloro 
che sanno dalla storia: che il contatto tra il 
colonizzatore e l'indigeno, avviene sempre 
in due tempi: nel primo tempo l'indigeno 
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reagisce, nel secondo tempo l'indigeno col-
labora. 

E non vi è nulla, nè la violenza della 
repressione,nè la mitezza eucaristica, che può 
accelerare il passaggio dal primo tempo al 
secondo. 

Tutto è pazienza, in Colonia, dalla paci-
ficazione militare all 'attrezzamento agricolo 
ed industriale, dalla propaganda sanitaria, 
alla permeazione spirituale. Solo il tempo, 
in colonia, è sovrano; esso domina e placa 
le cose e gli uomini, arrotonda gli spigoli, 
colma le impazienze, persuade le profonde, 
misteriose collettività dei nostri soggetti 
indigeni. 

Ora, quale è la nostra posizione attuale 
in Libia, t ra gli indigeni e verso gli indigeni ? 
All'autorità dell'onorevole ministro precisare 
i limiti ed il modo, la matematica precisione 
tecnica, l 'ardente atmosfera di spiriti che ha 
significato la conquista di Kufra. 

Non io dirò di questo. Sebbene ognuno 
di noi ancora attraverso non alla mia parola, 
Certo, ma attraverso la sensibilità di tu t t a la 
stampa italiana, ci si sia reso coifto di quello 
che ha voluto dire questa meravigliosa or-
ganizzazione tecnico-militare, in cui, nulla, 
secondo la regola di Napoleone, è stato la-
sciato al caso, ma nella saggezza matematica 
della preparazione si è inserito il pittoresco 
eroico, per cui accanto ai grandi capi di pre-
parazione e di esecuzione, sono salpate nella 
gloria le giovani camicie nere che, volonta-
riamente si sono aggregate a questo corpo di 
spedizione desertico, quale la storia non ha 
mai visto uguale, nè per profondita di mis-
sione rrè per magnificenza di slancio ( Vive 
approvazioni). 

E Kufra, onorevoli camerati, è nostra ! 
E si a t tua così la tesi vera, verso la quale ha 
puntato il Governo fascista; il libero possesso 
della Libia non si tiene dal mare ma si tiene 

'dal fronte Sahariano, fronte che non vuol 
dire confine. 

Certo questo non significa, onorevoli ca-
merati, escludere domani un ritorno, in tono 
ridotto, di una att ività dei 500 caparbi del 
Gebel, lo sgusciamento contrabbandiero e 
brigantesco -attraverso una frontiera orien-
tale che per qualche centinaio di chilometri 
non sarà facilmente vigilabile tu t t i i giorni 
con auto blindate; ma la nostra ostinazione 
nella vigilanza, la nostra inesorabilità nella 
repressione, ci libereranno anche da questi 
cascami dell'antica vasta organizzazione ri-
bellistica. 

Ad ogni modo è compito di polizia. 
Compito di polizia che ha anche ripercussione 
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sulle finanze: perchè da quando è comin-
ciata un'azione protettrice nella Cirenaica, 
la dogana di Bengasi ha già incassato qualche 
milione di più; segno che si fa buona guardia ! 

Ma ciò non rientra nel quadro normale 
della vita della colonia ! Resta di fronte a 
noi, vere zone di contatto e di convivenza, 
il resto della popolazione: le grandi masse 
urbane, le masse Israelite e arabo-berbere, 
le tribù che ci furono fedeli fin dal nostro 
primo apparire, che si sono conservate tali 
anche quando noi nel ripiegamento alla costa 
le abbandonammo alle rappresaglie dei ribelli, 
e poi quei piccoli o grandi nuclei disseminati 
all'interno, di popolazioni che noi abbiamo 
liberato dalla tirannide senussita, ma che 
sono legati per loro natura alla tradizione di 
un grande nomadismo, che bisogna studiare 
profondamente, per vedere se possano modi-
ficarsi, se siano gente da legare alla terra con 
la politica dei pozzi - come ha fatto nel-
l'Heggiaz Ibn Saud- facendone cioè una gente 
dalla vita agricola, e dalla mentalità conser-
vatrice terriera, quindi anti-ribellistica, op-
pure se questo grande nomadismo non sia 
per caso un elemento non modificabile, 
perchè integrativo, necessario alla costitu-
zione economica delle colonie in certe sue 
zone. 

Gli indigeni ! Eterno problema di tut t i i 
colonizzatori. Mai la stessa soluzione per due 
situazioni. 

Voi li vedete, i colonizzatori, oscillare di 
qua e di là: da una. parte vi è la grande 
politica romana: energia nel conquistare, 
umanità nel governare, larghezza nell'as-
sorbire e nel!'annettere (Roma, che. aveva 
una religione senza dogmi, arrivava persino 
ad annettersi le divinità dei paesi che con-
quistava, le trasportava con qualche va-
riante nel suo Olimpo, e quindi evitava il 
pericolo maggiore delle guerre di religione: 
e voi sapete che la saggezza romana era tale, 
quasi misteriosa, certo intuitiva, per cui 
dopo pochi anni dalla conquista dell'attuale 
Tunisia e Algeria e della Libia, vi sono dei 
libici e dei punici, che si dànno da sè dei 
nomi familiari romani, anche quando Roma 
lo vieta, e parlano e scrivono il latino anche 
se non è richiesto, tanto vogliono dimostrarsi 
spontaneamente cittadini romani); e, dal-
l 'altra parte, la formula degli europei post-
colombiani, i quali risolvono il problema dei 
contatti coi nativi colla distruzione in massa 
degli indigeni, salvo poi, mancando la mano 
d'opera, ricorrere allo schiavismo con l'im-
portazione di elementi negri da altri conti-
nenti. 

La Spagna procede con ferocia; la Francia 
al Ganadà si allea cogli indiani contro l ' In-
ghilterra; l'Inghilterra, infine, che sembra 
nel campo coloniale avere ereditato l'ars 
imperii di Roma, in tut to il suo vasto im-
pero, in contatto o in contrasto con popola-
zioni diverse con costumi diversi, si adat ta 
agli uni ed alle altre, ed arriva senza grandi 
inconvenienti fino al dopo guerra, quando 
l'intervento di un nuovo fattore - il bolsce-
vismo, che colle sue infiltrazioni arriva in-
sieme all'India ed al Sud Africa - pone alla 
mentalità inglese nuovi problemi di contatto 
e di contrasto, ai quali la lentezza tradizio-
nale di orientamento dell'Inghilterra non 
trova immediate soluzioni. 

Ma voi vedete che la formula non è mai 
rettilinea. In colonia la legge unica non esiste. 
Lo stesso aureo volume del Teruzzi dimostra 
che, anche nel campo militare, la formula 
Mombelli, che era stata ottima, ad un certo 
momento declina: bisogna inventarne un'al-
tra. C'è bisogno più di sensibilità di adatta-
mento che di sensibilità di ostinazione; chè 
l'essere fermi talvolta non vuol dire poter 
resistere; chè^ bisogna ad un certo momento 
piegare dalla strada che, la vigilia, ci aveva 
dati risultati ottimi. 

Ora questo deriva anche dal fatto che 
muta il rapporto demografico tra la gente 
conquistata e il popolo colonizzatore perchè/ 
muta la base dei loro rapporti. 

Noi in Libia abbiamo conquistato una 
colonia di triste povertà demografica: -790 
mila abitanti, meno che una delle nostre 
grandi città. E la civiltà araba è morta di 
questo spopolamento, come ne era già morta 
la civiltà messicana. Su questa povertà de-
mografica la guerra italo-turca e poi le opera-
zioni di repressione senussita hanno inciso* 
ancor di più; hanno terrorizzato, hanno scon-
volto delle piccole economie familiari, rurali,, 
che potevano essere il protoplasma di future-
form azioni più grandi. 

Man mano che avanzavamo, dovevamo 
rifare tutto, e conveniva rifare perchè colonia 
di popolamento non vuol dire sostituzione 
dell'italiano all'indigeno, significa invece in-
quadramento della massa indigena nei quadri 
dell'elemento italiano, in una formazione 
sociale economica totalitaria sì, ma nella 
quale all'elemento indigeno siano riservate o> 
restituite funzioni tradizionali, per le quali 
esso è nato, cresciuto e può servire meglio 
che l'elemento italiano. Conviene, cioè, a noi 
che la popolazione della Libia si accresca e 
perciò dobbiamo riformare tutt i quei fattori 
sociali, economici, igienici, morali, intellettuali 
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per i quali una razza terrorizzata, o assopita, 
si svegli e si plachi, si riorganizzi familiar-
mente e laboriosamente, senta nelle nuove 
condizioni di ambiente la possibilità e la sicu-
rezza di crescere, e tenda all'accrescimento 
demografico, perchè, svanito il sogno tragico 
di ieri, nella tranquillità operosa di oggi, può 
guardare ad un avvenire che non contiene 
più nessuna incognita per la sua sicurezza. 
(Approvazioni). 

Ebbene, siamo noi su questa strada. 
Credo che, quando il Maresciallo Badoglio 
dice agli agricoltori del Garian: « Giorno ot-
timo sarà quello in cui non si dirà più che 
questa è una colonia italiana, ma una delle 
tante provincie del Regno d'Italia », in quella 
frase è contenuta la formula ottima e fe-
conda per la concezione e l'attuazione dei 
nostri rapporti con gli indigeni. 

Abbiamo noi fatto questo. Veramente 
qui, o camerati, la capacità di espansione e 
di dominio della razza italiana trascina all'am-
mirazione anche chi è abituato a considerare 
l'ottimismo come il più vigilabile dei pericoli. 

Lasciate che io ne colga un esempio, 
attraverso la politica scolastica attuata in 
colonia con direttive sicure, con accortezza 
di correzioni progressive, e che è poco cono-
sciuta, purtroppo, in Italia. 

Perchè la scuola presa come esempio ? 
Perchè, quando vi ho parlato delle due for-
mule: formula di distruzione e formula di 
collaborazione, ne avevo dimenticata una 
terza, la pessima, perchè è bastarda tra le 
altre due: la formula dell'isolamento, della 
barriera tra la massa dominatrice e la massa 
conquistata. Non distruggere, perchè è an-
tieconomico, ma ignorare coloro in mezzo ai 
quali dobbiamo vivere, lavorare, crescere e 
guadagnare; ignorarli per la esasperazione 
grossolana di un concetto vero, il concetto che 
divide la razza superiore dalla razza inferiore. 
Perchè occuparci - dice questa formula -
delle condizioni economiche, intellettuali, so-
ciali dell'indigeno? L'indigeno non avrà 
mai una mentalità che si possa accostare alla 
nostra; e, se si accostasse, sarebbe pericoloso 
per noi, perchè tenderebbe a varcare i con-
fini della razza, tenderebbe verso un naziona-
lismo a sfondo prima cospirante, poi esplo-
sivo. L'indigeno sgobbi sul solco, obbedisca 
come suddito e come soldato, e non domandi 
di più. Questa formula è stata esperimentata 
dalla Francia del secondo Impero. Ed al-
lora voi vedete che nel milleottocento ses-
santadue (la statistica non l'adoro, è il terzo 
grado*della-bugia (Ilarità), ma qualche volta 
serve).... 

Voce. Le stanno facendo un palazzo ap-
posta ! 

GRAY. Per rinchiuderla, speriamo!... (Si 
ride) Voi vedete, dicevo, che nel 1862 l'Algeria 
aveva 2.750.000 abitanti. Nove anni di politica 
di isolamento, di ignoranza; il bianco chiuso 
nella sua torre d'avorio; accampamenti di co-
lore intorno alla impenetrabile fortezza. 

Nel 1871, in 9 anni, la popolazione è di-
scesa a 2/125.000 abitanti. In nove anni 
mezzo milione di abitanti perduti. 

Cambiamento improvviso di rotta di 
questa politica; e vedete che l'Algeria sale 
rapidamente con una curva che non ha mai 
deflessioni, e arriva alla cifra considerevole 
di cinque milioni di abitanti. 

Ora io credo che il Fascismo che qualche 
volta verbalmente abusa di Roma e dei suoi 
attributi, deve in questo campo guardare 
a Roma veramente con una fiducia piena di 
discepolo, mentre ne ha già la sensibilità 
di erede legittimo. 

Noi dobbiamo considerare, o camerati, 
il mondo coloniale, questo piccolo mondo 
coloniale che è nostro, come considerava il 
suo vasto impero coloniale Roma. 

Distruggere è antieconomico e pericoloso. 
Fare della demagogia amendoliana, colla-
borazionista, insabbiarsi, come diceva un 
giorno il ministro De Bono, è altrettanto 
ridicolo, ingenuo e pericoloso. Ma ignorare 
la massa che c'è d'intorno, ignorare la possi-
bilità di farne una ausiliaria fedele ed intel-
ligente (per la intelligenza che irradia da 
noi su di essa), vuol dire ignorare la misura 
della nostra superiorità e la capacità che ab-
biamo sempre, se saremo tenaci ed accorti, 
e sempre dignitosi, di imporre il nostro do-
minio come una obedienza attiva, e non come 
una passiva schiavitù. (Approvazioni). 

E allora, ecco la scuola. La scuola che 
risale in Libia molto più in là del 1911. 

Nel 1876 gli israeliti eli Tripoli si rivolgono 
ai loro correligionari di Livorno e richiedono 
elementi per fondare una scuola italiana. Va 
giù Giannetto Paggi nel 1876 e fonda la prima 
scuola maschile e poi la prima scuola fem-
minile. 

Nel 1911 ci sono già tre scuole nostre. 
Noi fondiamo subito la « Pietro Verri » e la « Re-
gina Margherita » riservata agli israeliti. La 
crescenza è rapida: nel 1915, 208 allievi alla 
« Regina Margherita »; nel 1930, circa 700. 
Nel 1916 pensiamo alla scuola per tracoma-
tosi. Voi sapete il flagello del tracoma in Co-
lonia, che non risparmia nè colori nè razze. Nel 
1921 la inauguriamo, e abbiamo quasi subito 
una popolazione scolastica (perchè è scuola e 
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clinica; medici e medicine gratuite, razione 
di pane ai poveri) di 672 iscritti. 

Poi la popolazione scolastica di Tripoli 
cresce. Abbiamo cinque scuole di tipo ita-
liano, tre maschili e due femminili; -poi scuole 
private laiche e religiose; in tut to una popo-
lazione di 5.000 scolari. E non parlo delle 
scuole tecniche e dei ginnasi. 

Ora quali sono stati i concetti che hanno 
dominato la nostra politica scolastica ? 

Nel 1912 abbiamo l'italianizzazione; al-
tret tanti indigeni israeliti, arabi, berberi, 
al trettanti dovevano essere italiani. Italiani 
senza diversità da noi. Quindi i programmi 
e i decreti di Torino e di Firenze applicati 
in Libia. Si studiavano nelle scuole in Libia, 
nel 1912, i primi movimenti carbonari in 
Italia, gli affluenti della riva destra del Po, 
quali erano stati i più grandi architetti a To-
rino e a Venezia. Tutte bellissime cose ! Sem-
brava di essere a Firenze. Bellissime ma sba-
gliatissime. Nel 1919 cambiamento di rotta; 
prevale la tesi dell'isolamento come se gli 
arabi (che poi sono più assidui allo stadio 
che non gli israeliti) fossero incapaci di var-
care il distacco tra essi e noi, almeno nel-
l'insegnamento inferiore. 

Coll'avvento del Fascismo una visione 
più larga corregge spirito e strumenti. Nè 
romanticismo, nè burocraticismo, nè indif-
ferenza. Uno dei Governatori trova la for-
mula: « Vivificare senza sradicare, illuminare 
senza disorientare ». 

Non bisogna credere di fare dei piccoli 
italiani ad uso e consumo nostro, nè confidarsi 
alla illusione di annullare costumi, tradizioni, 
leggi, religioni, che hanno radici nei secoli, 
per adattarli superficialmente e falsamente ad 
una improvvisazione livellatrice. Bisogna 
dalla scuola arrivare alla famiglia, fare della 
scuola' un prolungamento di vita familiare; 
fare del piccolo alunno un elemento di pene-
trazione nella famiglia, nel clero, nella tribù; 
non si t r a t t a ,d i creare laggiù il primo della 
classe; si t r a t t a di formare scolasticamente e 
socialmente « la classe ». 

Era quello che intendeva San Filippo 
Neri sulla fine del '500, quando diceva: 
« Il cuore e l 'anima dei Santi rinnovano la 
•Chiesa, i decreti di riforma vengono dopo ». 
Ed ecco perchè i decreti e i programmi mini-
steriali che sono òttimi a Firenze, a Napoli, 
a Milano, non possono essere adattat i là; 
ecco perchè troviamo che accanto all'insegna-
mento dell'italiano agli arabi, ferreamente 
abbiamo imposto ai bambini italiani l'inse-
gnamento dell'arabo, perchè non si credano 
classe privilegiata al di là della quale vi sia 

Vhic sunt leones. (Applausi). Io vorrei che 
voi leggeste un aureo libretto del cav. Festa, 
direttore didattico in Libia. Ci, trovereste 
un infinito tesoro di quotidiana saggezza 
educativa. 

In Libia noi abbiamo dinanzi israeliti é 
mussulmani; non solo i piccoli ma gli adulti; 
non solo la casa, ma la sinagoga e la moschea 
che ci guardano, ci controllano, ci giudicano. 
Sono due razze diverse, due religioni diverse, 
due orgogli sopiti, due odi cozzanti tra loro; 
ma in ambedue la umiliazione e la decadenza, 
l'ignoranza e la sporcizia, l'eredità di secoli 
di schiavitù che hanno pesato su queste razze 
fino a schiacciarle. 

Non so chi ha scritto questa frase perfetta: 
« Bisogna rialzare la loro dignità, senza risve-
gliare il loro orgoglio. Bisogna ottenere la loro 
obbedienza senza abbassarli in umiliante ed 
infeconda schiavitù ». Questa è stata la for-
mula, o camerati. 

Certo, ci possono essere state, ed essere, 
delle diffidenze, verso di noi, i novatori. 
Volpi dice di no, e dice che c'è la ricerca da 
parte dell'elemento etnico locale, di accostarsi, 
di amare la scuola italiana. Può darsi. Ciò 
cambia da zona a zona. Ad ogni modo è la 
diffidenza che c'era 50 anni fa nelle nostre 
campagne, la diffidenza che considera la 
scuola un lusso, chè porta via i ragazzi dalla 
casa nelle ore in cui ce n'è bisogno; che con-
sidera snobismo la nostra lotta contro la 
pediculosi; ma poi man mano la diffidenza 
svanisce, cade di fronte all'opera meravigliosa, 
generosa, amorosa, che compie laggiù l'inse-
gnante coloniale italiano, ai quale bisogna 
che vada, sopratutto perchè ignorato quasi 
completamente dall'Italia, il nostro<grande 
saluto di riconoscenza. 

Questo insegnante coloniale, il cui ruolo 
data solamente dal 1920, i cui stipendi vanno 
da un minimo mensile di 849 lire a un massimo 
di 1605, questo insegnante, che se ne parte forse 
dall'Italia con un sogno romantico di Lungo-
mare Volpi e di moschee dorate, e quando ar-
riva a Tripoli si vede, da Tripoli, con quattro 
giorni di viaggio, trasportare alla lontana Gha-
dames;. ci arriva con tut to il suo ordinato ba-
gaglio di pedagogia metropolitana, e si trova 
davanti dieci o trenta piccoli cenciosi, dalla 
criniera popolosa; si trova d'intorno il silenzio 
di questi visi che non hanno nel loro cervello 
una parola di italiano con cui prendere con-
tat to col maestro. C'è la casa mussulmana, 
c'è il vecchio maestro arabo sospettoso e 
aizzante; e c'è, allora, o camerati, in questo 
insegnante sbarcato laggiù, un crollo di rosei 

: sogni,' ore di scoramento profondo: la famiglia 
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lontana, la patria lontana, qualche lagrima..,. 
Ma poi, a poco a poco, il risveglio delle piccole 
anime, i lampi' di comprensione, la prima pa-
rola italiana, sbagliata, ma di affetto, il sorriso 
di riconoscenza, è l'annessione spirituale della 
piccola scolaresca che si forma, e allora il 
maestro si ritrova, capisce che c'è un'altra 
fierezza di missione, che non è data dall'am-
biente sognato nelle sue fantasie metropo-
litane, ma da questa capacità , di espansione 
nell'anima collettiva, questa formazione di 
una disciplina affettuosa, che sarà domani la 
ricchezza della patria. 

E allora, quando da Gadames passano i 
componenti francesi della carovana automo-
bilistica della Citroen, essi si fermano din-
nanzi alla piccola scuola coloniale italiana, 
assistono alle lezioni e non possono lesinare 
la loro ammirazione, il loro stupore dinnanzi 
a quello che vedono. Lezioni di italiano, le-
zioni di arabo, insegnamento del Corano; i 
maestri italiani e i maestri arabi si alternano 
perchè, questa, o camerati, è un'altra grande 
prova della saggezza italiana: la nostra propa-
ganda si arresta dove comincia la loro reli-
gione. 

Quando sento che il maresciallo Badoglio 
che è un credente, impone un certo freno al-
l'entusiasmo conversionista dei nostri ordini 
religiosi, io posso, come cattolico, dolermene, 
ma come cittadino italiano devo riconoscere 
che questo è giusto e saggio; e penso che se la 
repressione sei lussila non ha dato contrac-
colpo nel mondo mussulmano che ci è soggetto 
od amico, ciò è stato perchè il Governo di 
Roma, il Governo civile e militare della Co-
lonia, hanno evitato di dare, alla lotta coi 
senussiti, il carattere di una guerra di reli-
gione. (Approvazioni). 

Scuole a Tripoli, camerati, naturalmente 
ginnasi/ licei, scuole professionali; ma scuole 
a Ghadames, a Gisda Homs, Tagiira Azizia, 
Garian Guaniboni, Aden e Castelbenito, e la 
Cirenaica è sulla stessa strada. 

Accanto alla ferrovia e alla carovaniera io 
ritengo che la scuola è e sarà per la Colonia 
il vero strumento di progresso, il vero lievito 
di un risveglio intelligente e operoso, di una 
obbedienza attiva al nostro superiore dominio. 

La popolazione araba berbera non si può 
nè eliminarla, nè assorbirla. Essa ha dietro 
di sè secoli di storia, parla ancora la lingua 
di Massinissa. I Punici, i Romani, i Vandali, 
gli Arabi, che li hanno conquistati sono passati, 
ma questa razza povera, questa religione sem-
plice, questa linqua dissueta sono ancora 
affiorate. E allora bisogna convivere, e la 
convivenza sarà tanto più facile quanto più 

noi, in una perfetta linea di dignità e di auto-
rità, senza mollezze, senza abdicazioni, ma 
senza ingiustizia, colmeremo mano a mano 
il distacco che c'è tra quella massa di sudditi 
e la nostra aristocrazia di governanti. 

Ora,, di fronte a questa massa indigena 
rieducata, tranquillizzata, utilizzabile, stanno 
i concessionari e i coloni italiani. 

Basta la enunciazione della loro presenza 
per segnare il distacco grande che c'è tra la 
piccola politica del 1912 e la grandiosa poli-
tica dell'avvento fascista. 

È vero che oggi il Governo lancia una for-
mola nuova: per l'anno prossimo « consolidare 
e raccogliersi »; ma "se vi è un campo in cui le 
nostre impazienze devono calmarsi e ricono-
scere la giustezza di questa formola, è proprio 
il campo della colonizzazione della Libia. 

Io eviterò le cifre. La relazione diligentis-
sima del camerata Pace le ha raccolte in un 
ordine intelligente con un commento molta 
chiaro e molto vivificatore. 

Vi ricorderò soltanto che il periodo delle 
concessioni si riconnette quasi completa-
mente al nome ed all'opera dell'adora Gover-
natore De Bono, eche l'opera di indemania-
mento si riconnett'e in massima parte all'opera 
e alla persona del Governatore Conte Volpi. 

Col 1928 è stata pubblicata la nuova le-
gislazione sulle concessioni; col 1929 si è 
avuto una revoca di concessioni di 47 mila e 
tanti ettari, revoca giustissima, perchè lo 
sfrut tamento della colonia non può essere che 
il risultato di un'opera rigorosa di selezione 
di uomini, di mezzi, di »capacità. 

Ma quali sono gli altri fattori dello sfrut-
tamento della colonia? 

Due i principali: la convenienza di fare 
è il ritmo nel fare. ; 

La convenienza si delinea sfolgorante. 
Anche se noi astraiamo dal settore cirenaico 
che, per ragioni politiche e militari, è fuori 
ancora da questo gioco di cifre organizzate, 
ordinate, noi vediamo che un reddito della 
colonia si delinea certo. Non sono tesori; 
sono per ora ventiquattro milioni per le 
palme, ventitré milioni per gli ulivi, ventot to 
milioni per il grano e l'orzo di honna. Sali-
ranno ? Certamente. Pensate che i famosi 
uliveti di Sfax l 'anno scorso (anno di crisi 
olivicola e di caduta di prezzo) hanno reso per 
150 milioni di lire mentre le nostre terre del 
Gebel e della Mosellata sono molto più fertili 
e fresche della fascia ìittoranea della Tunisia.. 
E che i nostri vigneti, grazie al terreno molto 
scelto e al ghibli, non conosceranno fillossera 
e crittogama. Aggiungete le colture sussidiarie 
(olive da frutto, uva passa, f ru t ta conservate.) 
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che ci affrancheranno dalla importazione at-
tuale dalla Spagna, dalla Grecia, dalla Cali-
fornia. E poi saline, bananeti, fosfati, carni 
in conserva. Gli stessi coloni tunisini dicono 
chiaramente che in questi ultimi otto anni 
l ' I talia ha fat to in Libia assai più di quello che 
abbia fat to la Francia in Tunisia negli ultimi 
venti anni. 

Possiamo prenderli in parola perchè di 
solito i fratelli francesi non sono molto teneri 
nei riguardi degli altri. 

Poche cifre, come vedete, ma, anche poche 
e incolori, rappresentano almeno almeno un 
decennio di fatiche, di esperimenti, di sacri-
fici, di denaro, di intelligenza, di sobrietà e 
di resistenza. 

Esse segnano il primo successo negli im-
pianti arborei, e anche il primo successo 
della immissione di famiglie coloniche nelle 
concessioni di Libia. 

Ora questo, onorevoli camerati, sarebbe 
il punto più delicato della questione, se non ci 
fosse già quella formula - raccogliersi e con-
solidarsi - che ci dice che il Governo ha già 
afferrato con la sua sensibilità pronta ed 
acuta la necessità di segnare un arresto, un 
anno di sosta nel regime delle concessioni, 
per vedere quali sono le rettifiche da appor-
tare alle direttive di marcia. 

In realtà la concessione personale è una 
cosa, e la concessione con immissione di mano 
d'opera imposta, è cosa completamente diffe-
rente. Ma anche nel regime delle concessioni 
semplici, personali, v; sono già dei dati che 
non hanno resistito dai calcoli preventivi 
.all'attuazione. 

Si era detto, ad esempio che gli ulivi si 
dovevano curare per un primo periodo di 
due anni; innaffiamento - che vuol dire 
Costo - tre volte all'anno; poi si pote-
vano abbandonare, vale a dire che nel terzo 
anno voi potevate «perdere di forza», per 
così dire, l ' impianto del primo biennio, e pen-
sare a quello del secondo biennio. Poi si era 
detto che dopo cinque anni si sarebbe avuto 
il f rut to. Viceversa, in pratica, si è visto che 
gli ulivi non si possono abbandonare se non 
dopo .cinque anni; che bisogna innaffiarli 
anche dieci volte all'anno; che bisogna arare 
intorno il terreno, e che non si può sperare in 
un prodotto normale ' se non dopo dieci o 
quindici anni. 

Era quindi già uno spostamento del costo 
di bonifica. Si era detto dagli uffici tecnici che 
l ' impianto arboreo sarebbe costato sulle mille 
lire per ettaro. Non è esatto. Se voi vedeste la 
relazione di una delle belle colonie, la colonia 

agricola del fascio di Milano a Tocra (il came-
rata Razza può controllarmi), voi vedete che 
quei camerati, si vantano di aver bonificato 
325 ettari con la spesa di 750 mila lire, dunque 
col raddoppio del prezzo di bonifica che era 
stato preventivato dai tariffari governativi. 

In fondo, all'infallibilità dei tariffari go-
vernativi io non accordo fiducia. Io non sono 
neanche l 'ombra di un tecnico; ma quando 
nella relazione 1930 del Governo della Tripo-
litania, scorro ad esempio lo specchio delle 
concessioni, e vedo che nello stesso circondario 
di Taruna, la concessione Sipil ha trovato 
l 'acqua a 49 metri di profondità, che i fratelli 
Fontana l 'hanno trovata a 24 metri, e il Pia-
centini a 2 metri; allora anche dal mio can-
tuccio di profano, devo pensare che queste 
diverse profondità di trivellazione nella stessa 
zona di concessione debbono portare a va-
riazioni di costo di bonifica. Tanto più che 
a seconda delle condizioni locali l 'acqua si 
potrà estrarla con elettro-pompe o con pompa 
a petrolio, il che produce due condizioni 
finanziarie assolutamente diverse. 

Quando poi interviene la politica della 
grande demografìa (e bisogna farla! e noi 
siamo qui per ribadire, assolutamente, il cri-
terio che bisogna fare in Libia la politica della 
grande demografìa, e soltanto vogliamo ana-
lizzare quale debba essere il ri tmo di accele-
ramento), allora i calcoli del costo di bonifica 
cambiano completamente, tanto è vero che si 
è creato il diritto di classifica del fondo, clas-
sifica alla quale corrisponde il dirit to di con-
tributi governativi diversi, il che vuol dire 
che uno stesso pozzo, una stessa concessione, 
riceve un contributo di 50 o 20, a seconda del 
numero delle famiglie che sono immesse in 
questo fondo. 

È una nuova perplessità nei coloni, i quali 
avevano impostata la loro bonifica su più 
semplici basi, e con un capitale ad esse pro-
porzionato. 

Intendiamoci per non creare degli equi-
voci: il solo fat to che un italiano vada in colo-
nia, per impiantarvi un'azienda agricola, s ta-
bilisce in suo favore la presunzione di ardi-
tismo economico e di grande sensibilità na-
zionale. È quindi da escludere il sospetto che 
questi concessionari, primi arrivati, sentano 
una qualunque ostilità verso questo fiotto 
di gente rurale nostra, che va laggiù per divi-
dere gli utili, ma per dividere prima le perdite 
e le alee. 

Ben vengano ! Guai se fallisse questa for-
mula t u t t a fascista, della convergenza, dello 
sfrut tamento della colonia, con il colloca-
mento della nostra esuberanza demografica. 
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R i t o r n e r e m m o a l s e m p l i c i s m o a r i d o , i m p r o -
f i c u o d e l 1912-1915 ! 

Ben vengano questi nostri rurali, ma 
anche laggiù, sopratutto laggiù, la terra ha 
le sue esigenze: e questo equilibrio fondamen-
tale, che deve esistere t ra la potenza dei mezzi 
finanziari, t ra i cicli solari, che la terra richiede 
per la colonizzazione asciutta e per la coloniz-
zazione irrigua, e la percentuale della gente 
che si può immettere in questi fondi, questo 
equilibrio non lo si può trovare facilmente. 

Ora il carico di questa mano d'opera costi-
tuisce anch'esso uno squilibrio, anche per 
il conseguente impegno di costruire delle 
case per i coloni, da aggiungere alle stalle 
per lo stallatico che di concimi chimici c'è 
poco da parlare. Ora altro è costruire una 
baracca, pure sanissima, ed altro è costruire 
una casa in muratura per i nostri coloni. 

Ci vogliono sempre 60 o 70 mila lire, e la 
cifra non paia esagerata, perchè un 'al t ra cosa 
da rivedere in colonia è quella del costo della 
mano d'opera. 

L'onorevole Razza sa, ad esempio, che 
nella manovalanza indigena dei campi si è 
già arrivati a 7 lire al giorno, ma nell'arte 
muraria, alla quale gli indigeni sono negati, 
bisogna dipendere dall 'elemento. italiano. 

Attualmente sono circa 100 i muratori a 
Tripoli; erano 300, ma sono diminuiti. Ebbene, 
nella famosa relazione del generale Badoglio, 
in questa relazione, che è satura di cose pre-
ziose perchè semplicemente p ra t i che - i l gene-
rale Badoglio, come De Bono, appartiene a 
quella buona razza militare della Valle Pa-
dana, che è anche un po' rurale; in volo a Gufra 
per verificare sul posto l 'andamento delle 
operazioni e piantare la bandiera italiana, 
ma, il matt ino dopo, sul mercato di Tripoli, 
per but tare all'aria, le ceste di pa ta te da 
esportazione, per vedere se, nel profondo della 
cesta, le patate sono così buone, come appaiono 
sulla superfìcie - in quella relazione si dice 
che i muratori a Tripoli venivano a costare 
lire 34 al giorno, quando in Italia ne prende-
vano 23. 

E allora voi vedete come i costi della bo-
nifica aumentano da. tu t te le parti ! 

Ma poi, a questa gente, chiamata a mez-
zadria, bisogna dare un minimo per vivere ! 
E siccome il fondo non può essere subito frut-
tifero, siccome le culture, irrigue o asciutte, 
richiedono un certo numero di anni per dare 
un prodotto sicuro, allora voi vedete il con-
cessionario di fronte alla necessità di grandi 
anticipi per il sostenimento dei coloni e per la 
conduzione del fondo. Tut ta questa è materia 
da rivedere. 

Certo vi sono due elementi che possono 
modificare questa situazione, e cioè il credito 
agrario ed i contributi governativi. 

Ora il credito agrario, è bene parlare 
Chiaro anche qui, il credito agrario è concesso, 
in colonia, dalle Casse di risparmio; ma non 
in base al prezzo di indemaniamento dei ter-
reni, che potrebbe essere in lire mille all 'et-
taro, ma sul prezzo di concessione del terreno, 
e siccome questo prezzo di concessione grazie 
a Dio si aggira sulle 50 lire, il vostro credito 
agrario potrà arrivare a circa 25 lire. 

Non so se il concessionario sia obbligato -
uscendo - a ringraziare, ma è certo che bi-
sogna che il Governo dica a questi istituti 
bancari che altra cosa è fare la banca in Ita-
lia e altra cosa farla in colonia: che laggiù 
una collaborazione fraterna deve ridurre al 
minimo i margini di guadagno, e che d 'al tra 
parte, laggiù possono lavorare, e lavorare 
molto bene, perchè se i calcoli di altri istituti 
non si possono fare perchè la massa delle loro 
operazioni finanziarie in colonia sono conglo-
bate nelle masse di lavoro che fanno nel ter-
ritorio metropolitano, ci sono i conti solari 
della Cassa di risparmio tripolina che dimo-
strano che su operazioni di sconto per 18 mi-
lioni la Cassa ha riportato un utile di 150 mila' 
lire; e d 'al tra parte le cifre in lire-oro ripor-
tate per operazioni di sconto - di tu t t i gli Isti-
tut i là operanti - sono passate (1925) da 
45 milioni lire-oro a 62 milioni lire-oro (1930). 

Si può dunque fare di più in materia di 
concessioni regionali di credito. 

Quanto ai contributi governativi la legge 
che li ha stabiliti e regolamentati incontra 
plauso in tut t i i concessionari. Soltanto che 
per applicarla occorrono i fondi ! 

E allora l'onorevole ministro deve ricono-
scermi che su questi « bassi fondi » si è navi-
gato lentamente e con qualche incaglio.... 

Il Governatore Badoglio ha fat to miracoli; 
ha sentito che la passione del Ministro doveva 
diventare la stessa sua passione, questa pas-
sione che li fa ventenni l'uno e l'altro di fronte 
a difficoltà non comuni; ha sentito che biso-
gnava sostituirsi alla grande legge della ragio-
neria generale dello Stato; ed .allora il mare-
sciallo Badoglio ha potuto dare, l 'anno scorso, 
i contributi per intiero, ed ha promesso que-
st 'anno agli agricoltori del Garian di darli 
ancora, ma siccome il Governatore Badoglio 
non ha ricevuto la facoltà di bat ter moneta 
(che altrimenti la batterebbe De Bono) è 
evidente che ha dovuto falcidiare su altri 
capitoli quali le spese per lavori pubblici e 
le spese generali. 
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Ora fino a quando possiamo continuare 
con questi sistemi di miracoli riproducibili 
in un anno e non riproducibili nell'anno 
seguente ? 

Perciò noi abbiamo accettato ed applau-
dito alla formula del consolidare per racco-
gliere, di fermarsi sulla via delle Concessioni, 
e di rivedere quelle esistenti. Ciò permetterà 
di persuadere i perplessi, di irrobustire i me-
ritevoli, di sbarrare la strada a coloro che 
non hanno l'animo e i mezzi per fare i colo-
nizzatori. Ma quanti altri problemi si presen-
tano laggiù! 

Il cuore del ministro che insieme ne gioisce 
e ne sanguina me li suggerisce. 

Il porto di Tripoli, magnifica cosa, è 
inferiore alle necessità di sviluppo di questa 
superba città mediterranea; abbiamo il portic-
ciuolo di Zuara Marina cui debbono tornare 
le famiglie di pescatori che oggi lavorano 
nelle acque di Sfax e di Su sa; abbiamo il 
portò di Bengasi. 

Teruzzi nel suo libro vi dice quanto ha 
sudato quel progetto per uscire dalla teoria 
del far meglio e giungere alla pratica del far 
bene. Noi abbiamo le ferrovie da prolungare. 
Là succede che la ferrovia marcia più a rilento 
dell'uomo, e questo non va. Il concessionario 
va più avanti della ferrovia: la ferrovia deve 
accompagnarlo, se non precederlo. C'è la rete 
stradale da completare (specialmente la rete 
che chiamerò di arroccamento); e voi sapete 
che la sicurezza in colonia è in funzione delle 
strade. E c'è sopratutto - onorevole ministro, 
voi me lo insegnate — una grande cosa da 
fare: esportare. Perchè produrre è nulla, collo-
care è tutto. (Approvazioni). 

Saturare il modesto mercato locale è cosa 
breve e irrisoria; se vogliamo arrivare alla pro-
duzione di massa bisogna arrivare alla espor-
tazione di massa. E allora bisogna organizzare 
questa esportazione, cioè bisogna rivedere se i 
noli di navigazione non siano per caso eccessiva-
mente elèvati, se anche i trasporti per ferrovia 
e quelli degli spedizionieri non siano troppo 
elevati; se cioè non vi sia una eccessiva rudezza 
mercantile e non ci sia una insufficiente sensi-
bilità fraterna, che faccia capire che qui c'è 
in giuoco tut to l'avvenire della colonia e che, 
anche in vista di redditi futuri, bisogna accon-
tentarsi oggi del sacrificio individuale e col-
lettivo per giungere a quei redditi futuri. 

Esportare, esportare, esportare. Non fis-
sarsi sulla formula del vagone completo, ma 
impadronirsi anche delle piccole partite di 
prodòtti con un organismo agile, potente; 
concentrarli, radunarli, selezionarli, stan-
dardizzarli (unico modo di conquistare i 

mercati); e poi con la loro preziosa precocità 
di due mesi anche sui prodotti siciliani, 
lanciarli sui mercati italiani.che non ne pos-
sono temere la concorrenza e sui mercati 
stranieri; farne propaganda, affermarli. Sarà 
costoso in principio, sarà redditizio in futuro. 

Ora, di fronte a questo schieramento di 
problemi, in cui entra anche la propaganda 
dell 'Istituto coloniale, noi abbiamo il bilancio 
della Tripolitania decurtato di un quinto. Il 
relatore Pace potrà dirmi che la cifra è esa-
gerata. È vero. La cifra accettata dalla Giunta 
del bilancio è inferiore a questa proporzione 
del quinto, ma quella è una cifra aritmetica 
e bisogna invece riportarla ad essere cifra finan-
ziaria. E voi dovete pensare che la decurta-
zione del bilancio della Libia, sopratutto nelle 
opere pubbliche, importa di riflesso una con-
trazione delle entrate del Governo della Li-
bia: dazio d'ingresso sul materiale da co-
struzione. Le truppe vengono grazie a Dio 
diminuite di numero, perchè non c'è n'è neces-
sità: sono altrettante spese che non avvengono 
in colonia. Ci sono le tasse direttamente o indi-
rettamente dipendenti dai lavori pubblici che 
non vengono più versate all'Erario: ci sono 
cioè altri 13 milioni da aggiungere alla decur-
tazione che la Giunta del bilancio ha segnato. 

Ora la situazione laggiù è in una fase pro-
fondamente delicata; e dato anche che f anno 
scorso fu anno di siccità, il roseo della situa-
zione sta divenendo grigio. Siamo in bilico: 
in bilico non si può vivere, non si può pro-
gredire. 

Camerati, siatemi ancora un poco pazienti. 
Vi ho parlato della Libia, colonia di popola-

mento e di produzione. Accennerò brevissi-
mamente alle altre due colonie. Sono state 
le prime; hanno conosciuto gli anni della 
ignoranza e dello oscuramento. Ebbene, che 
oggi esse sentano che la loro lontananza geo-
grafica non è certo un esilio dall'anima della 
Patria rinnovata e rieducata al fatto coloniale. 

Ebbene, la Somalia oggi dà già una buona 
prova di quel che essa può rendere. Col suo 
milione di abitanti, coi suoi 500 mila chilo-
metri quadrati di estensione, coi suoi due 
grandi fiumi, l'UebiScebeli e il Giuba; 120 mila 
sono gli ettari coltivati; il patrimonio zootec-
nico (bovini, ovini, cammelli) supera i cinque 
milioni di capi; il granoturco può darci parec-
chie diecine di migliaia di quintali esporta-
bili nei paesi vicini; avviamo verso l 'India il 
prodotto della pesca dello squalo secco o 
conservato, il prodotto dell'incenso del quale 
abbiamo quasi il monopolio mondiale; circa 
14 mila tonnellate di sale prodotto da quelle 
saline di Hafun che voi, onorevole ministro, 
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avete saggiamente riassestate sentendo che ; 
era anche - onorevole relatore - una questione 
di prestigio. 

Salto tu t t e le altre cifre, t u t t a l 'elenca-
zione dei titoli dei prodott i ; ma ci sono le 
quattro grandi zone agricole che formano il 
quadrilatero di sostegno: l'Afgoi, la Sais, la 
concessione governativa di Genale e la inci-
piente concessione del Giuba, che danno già 
buone speranze. 

È vero che c'è s ta ta la crisi del cotone che 
ha rovesciato i calcoli preventivi e si è util-
mente ripiegato sui bananet i . In a t tesa di 
un riassetto immancabile, possiamo già guar-
dare con orgoglio alla Somalia anche nel 
suo at t rezzamento industriale (oleificii, sgra-
natoi del cotone, ecc.). 

Ma anche qua il problema è dei mezzi. 
Noi abbiamo lanciato per 6.000 chilometri di 
strade, ne abbiamo già in costruzione altri 
3.000, il che ci può far guardare con orgoglio 
ai famosi van ta t i 3.000 chilometri di strade 
francesi nel Gamerun; ma la Francia pun t a 
con la cosidetta ferrovia del centro al lago 
di Ciad con uno sviluppo di 2.000 chilometri 
e noi invece in Somalia abbiamo la ferrovia 
che da Mogadiscio è ar r ivata al Bivio di Afgoi 
e da Afgoi va in tronco a Villa Abruzzi, ma 
non abbiamo ancora visto sorgere l 'altro 
tronco che deve dirigersi alla concessione go-
vernativa di Genale; e Genale ne ha bisogno 
perchè senza la ferrovia (a carovaniera si 
trasporta male) il prodot to che rimane là, è 
malamente immagazzinato e facilmente dete-
riorato. 

DE BONO, ministro delle colonie. C'è una 
strada camionabile. 

GRAY. E nota te che questo bilancio delle 
ferrovie somale - do un dolore all 'onorevole 
ministro Giano - è per fe t tamente autonomo, 
e dopo-un periodo di larga passività, nell 'anno 
scorso, esercizio 1929-30, ha potu to versare, 
ma al .bilancio della Colonia, 265,000 lire di 
utile. 

Sul porto di Mogadiscio l 'onorevole mi-
nistro mi ha fornito dei confortevoli dat i 
di progresso. Egli sa che forma ancora un 
sistema provvisorio perchè l ' andamento li-
neare della costa e la fur ia dei monsoni impe-
discono ancora oggi, a banchina prolungata, 
l 'accostamento dei piroscafi di un qualche 
tonnellaggio. Ed il Giuba aspe t ta con la sua 
terra fertile, con la sua pianura alluvionale. 
Ma occorrono sbarrament i costosi. Bisognerà 
un giorno o l 'al tro iniziare anche quest 'opera. 

Accenno appena al credito agrario. Quello 
che c'è non può soddisfare. Il credito che lag-
giù si concede è quello di esercizio, cioè sui 

prodotti , ma i concessionari hanno bisogno 
di quello fondiario, perchè quando arr ivano 
in posto con capitali non larghissimi, si t ro-
vano subito di f ronte allo sforzo del dissoda-
mento o del disboscamento cioè dello sforzo 
più aspro, ed è in questo momento che biso-
gnerebbe aiutarlo come lo si dovrebbe poi aiu-
tare col credito di migliorie anch'esso negato. 

E vengo al l 'ul t ima colonia, all 'Eritrea: 
l 'Er i t rea è una colonia quasi del t u t t o com-
merciale. Ci sono delle industrie, delle cul-
ture; non ve le elenco, ve le risparmio, perchè 
le conoscete meglio di me. La vi ta là è t u t t a 
nel traffico. 

Pochi sanno, - e bisogna parlarne perchè 
su questa colonia pesa il ricordo degli anni 
dell 'oscurità e della vergogna, ma l 'oscurità 
e la vergogna erano in patr ia ; oggi che la 
pa t r ia è r i l luminata e r insavita bisogna anche 
che l 'onesta luce lontana dell 'Eri trea arrivi 
alla nostra visione, - ebbene, pochi sanno forse 
in Italia che in 10 anni i traffici del l 'Er i t rea 
sono quadruplicati . Pochi sospettano in I ta-
li, che l 'Er i t rea da sola si paga t u t t e le sue 
spese civili e par te anche delle militari. 

Ora, da dove at t inge ques ta capac i t à? 
Dal cuore della Abissinia. Di questo vasto 
impero feudale e cristiano, t u t t a la par te 
dell 'altipiano che da un'al tezza di 2,500 
metri circa, a t t raverso vallate profonde, de-
grada fino al mare, per tre quart i gravita verso 
la nostra colonia e la nostra marina. Se 

• Gibuti con la sua ferrovia che por ta un t raf-
fico di un miliardo di lire alla Francia, con la 
sua ferrovìa ad Addis Abeba afferra t u t t o il 
traffico dello ' Scioa, noi abbiamo altre sei 
grandi provincie dall 'Uollo Galla al Goggiam 
settentrionale, che hanno come zona forzata 
di a t t raversamento la nostra colonia e che, 
se vogliono comunicare col mare, debbono 
passare per l 'Er i t rea. 

Ebbene in questa situazione e funzione 
meravigliose, che nulla può distruggere e t u t t o 
può aumentare , noi abbiamo laggiù ancora 
soltanto tronconi di ferrovia, un braccio di 
carovaniera e abbozzi di porti, almeno per 
quanto r iguarda Assab. 

Bisogna cauterizzare questi punt i malati , 
bisogna arrivare ad un maggiore conta t to 
t ra la zona centrale dell 'altipiano e la .nostra 
colonia. Da Massaua bisogna punta re verso 
il lago di Tsana, oggetto di cupidigia di altri 

. popoli. Bisogna insomma arrivare in tempo 
nei punt i di maggiore vantaggiosa ipoteca, 
perchè non siamo soli in questa corsa alla 
ricerca degli incroci di vie per la razza bianca. 
Intorno a questo Impero etiopico, la cui pace 
è la chiave di vol ta della pace africana, e la 
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cui indipendenza è un caposaldo della politica 
italiana, qualunque cosa insinui ad Addis 
Abeba la politica francese, intorno a questo 
Impero convergono da ogni parte sogni, 
speranze, cupidigie di altri popoli. Vi è il 
tentativo inglese di comprendere il Lago 
azzurro nel sistema economico del Sudan; 
c'è un intervento americano, finanziario. Ci 
sono anche infiltrazioni sovietiche; ma c'è so-
pratutto intorno all'Eritrea, lontana o vicina, 
apparente o velata, metodica sempre, nostra • 
amica mai, la politica africana della Francia. 

Ebbene noi dobbiamo vedere di spingere 
le ferrovie, di spingere le carovaniere, di 
cercare contatti, di vigilare i sistemi ferro-
viari e carovanieri degli altri e cercare di 
inserirvi i nostri, perchè il giorno in cui al 
pettine verranno i nodi del problema afri-
cano centrale, quel giorno non dovremo essere 
nè lontani, nè silenziosi, nè deboli. Dobbiamo 
essere ai vicini già pronti, come alleato ine-' 
vitabile o come avversario che non. si possa 
da nessuno disprezzare o allontanare. 

Di fronte all'Eritrea la penisola arabica 
coi suoi Regni risorgenti, guidati da Capi mi-
litari e religiosi che sentono il riafflusso del 
mondo islamico battuto in Africa verso la 
antica culla della sua predicazione o del suo 
sviluppo, volubili di politica ma pronti di ac-
corgimenti, non privi di ricchezza, densi co-
munque di futuro, sono un'altro orizzonte di 
prestigio e forse di potenza, che dall'Eritrea 
bisogna amichevolmente conoscere con qual-
che cosa di più che non sia il solitario piro-
scafetto che oggi ci rappresenta e ci collega. 

Camerati, datemi ancora cinque minuti 
della vostra pazienza. La rassegna è finita 
anche se abbozzata, ma devo concludere. 

Da questo che non era e non voleva essere 
una spulciatura di bilancio, ma semplicemente 
un sondaggio dei gangli nervosi e sanguigni 
del nostro piccolo sistema coloniale, emerge 
insistente, incatenante il problema "dei mezzi. 

Come in quella grande 'film americana 
che certo voi tutti avrete veduto, sembra che 
tutti i punti dell'orizzonte, crescente, lam-
peggiante, lancinante, insistente come una 
ossessione, sorga una parola sola, un grido 
solo: Gold ! Gold! Gold! Danaro! Danaro! 
Danaro ! 

Ferrovie, strade, scuole, chiese, espansioni, 
propaganda ! Danaro, Danaro ! Danaro ! 

Onorevoli camerati, in questo momento ? 
Sì, in questo momento ! 

È nei periodi di crisi e di crescenza (e noi 
siamo in Italia in un incontro misterioso e 
miracoloso di crisi e di crescenza) è in questi 
momenti che lo sforzo deve misurare sè stesso 

all'altezza e alla profondità dell'ostacolo che 
ha davanti e che vuole sbarrare la strada; 
su quello deve puntare con tutte quante le 
riserve. Danaro ! Danaro ! 

Non è, camerati, un decennio fortuito, 
passeggero, di disagio dell'Europa e dell'Ita-
lia che ci sta davanti; è il gioco dei rapporti 
che è turbato in modo che non ritrova l'equi-
librio in sè stesso; è tutto il sistema economico 
del mondo non più orientato che fa impazzire 
la bussola della nostra produzione e dei nostri 
commerci. 

E allora è il sistema che bisogna rivedere, 
è la incognita che bisogna ritrovare. Dove De 
Bellis si perde, Cecil Rhodes si ritrova ! 

Onorevoli camerati, la storia, anche lon-
tana, ammonisce. 

Quando l'economia della Grecia andava 
decadendo, Alessandro per salvarla tentò la 
più grande impresa coloniale che il mondo 
ricordi, tra Africa ed Asia, e sboccò nella 
creazione dei regni ellenistici. La Grecia non 
si è salvata perchè i regni ellenistici, come poi 
le colonie nord-Americane, formarono eco-
nomie a sè, indipendenti, di scambi, di 
produzione, di consumo. La Grecia si è per-
duta, ma l'Europa si è salvata, perchè Ales-
sandria d'Egitto, sorta, intuita, indovinata sul 
grande quadrivio dei due nuovi assi del traffico 
mondiale: la trans-africana costiera e la via 
delle Indie, è diventata il centro del nuovo 
sistema. 

E quando Roma esploderà, giovane, au-
dace, organizzata, e si impadronirà del Medi-
terraneo, si annetterà l'Africa, in quel giorno 
Alessandria di Egitto, conquistata anche essa, 
salderà ogni anno la bilancia commerciale di 
Roma, salderà il capitale delle enormi importa-
zioni che Roma farà dall'Oriente. 

Si è detto che la Grecia classica è morta 
della plebe democratica, che Aristofane ha 
immortalato. In realtà è morta perchè questa 
democrazia rissosa non ha intuito il- rivolgi-
mento economico, e di lì il rivolgimento po-
litico e l'aristocrazia del pensiero di Grecia 
non ha intuito che vi è un momento nella vita 
del mondo in cui nemmeno il divino sorriso 
di Socrate può mantenere il primato di una 
razza, e che con la cicuta di Socrate non si 
ripara all'errore. 

Alessandria ha portato alla Grecia lo 
stesso colpo mortale che la conquista dell'Ame-
rica doveva portare alle repubbliche marinare 
italiane, trasferendo il commercio, cioè la 
potenza del bacino del Mediterraneo, alle vie 
oceaniche. Ebbene, camerati, io credo che 
noi stiamo vivendo uno di questi trapassi, 
uno di questi rivolgimenti economici chebi-
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sogna vigilare at tentamente per non esserne 
tagliati fuori. 

L'America, intuita sul 1000, scoperta sul 
'500, colonizzata, affrancata, reinvasa da 
flotte di emigranti, il grande diversivo ame-
ricano è finito. Sulla ribalta del mondo attuale 
l'America è sempre uno degli eminenti perso-
naggi della tragedia; non è più il protagonista. 
Quando voi la vedete affacciarsi in Etiopia 
per concessioni idroelettriche in concorrenza 
con Londra, essa appare una collaboratrice 
non una dominatrice. Nello spasimo econo-
mico del nostro tempo, Ford è un tentativo, 
non è una scoperta; è un ripiego: non è una 
parola nuova; non è una riserva che si apre, 
tanto meno è una salvezza. Ed allora ecco 
che il vecchio mondo, nel suo spasimo eco-
nomico, ritorna sulla sua strada a rivedere 
quello che non fu osservato. L'attenzione del 
mondo si rivolge a quel che di incompiuto è 
rimasto nel vecchio mondo, a quel che di ine-
sausto esso contiene ancora e da cui l'Ame-
rica ci ha distratti con una attenzione che è 
durata almeno trenta anni di troppo. Sono 
le enormi riserve dell'Africa centrale; è il 
problema del Tanganika, del Lago Ciad, dello 
sfruttamento del Nilo Azzurro, del Lago 
Tsan, il problema della Nigeria, del Giuba, 
è la transafricana, la transahariana; che ri-
prendono quota nella borsa del mondo. E più 
in là l'Asia misteriosa e lontana, coi suoi 
altipiani centrali quasi ignorati, come al 
tempo di Marco Polo, ma anche coi suoi fer-
tili, ricchi e profondi margini mediterranei 
e dell'Oceano. 

La Confederazione degli Stati arabi dal-
l'Irai al Grande Libano, dalla Transgiordania 
allo Yemen, dalla Siria all'Heggiaz, lo sforzo 
inglese su Caifa destinato a scrollare il pilastro 
francese di Beirut o la funzione della Siria, 
il petrolio di Mossul dove Parigi e Londra 
si combattono per accordarsi e si accordano 
per combattersi, e poi ancora e sempre la 
via delle Indie, mentre sotto Kemal l'Anatolia 
riprende vigore e funzione. E poi tut to il 
periplo delle grandi comunicazioni Parigi-
Gibilterra-Tangeri-Algeri-Tunisi, e dall 'altra 
parte Suez, il Bacino Orientale Mediterraneo, 
Berlino, Parigi. La Berlino-Bagdad si riaffac-
cia, quella che è stata una delle grandi pregiu-
diziali della guerra Europea. Ed in mezzo la 
grande falla da colmare un dovere da com-
piere, un diritto da valorizzare, la nostra 
costa libica da .collegare ai due tronchi e che 
ci farà condomini nel traffico, nello sviluppo, 
nelle ripartizioni di quello che sarà il rias-
setto africano e asiatico di domani. 

Su questo corpo grande, sanguigno, mu-
scoloso, del mondo antico, ancora inesplorato 
noi dobbiamo inserirci e aggrupparci; oggi 
che siamo ancora una semplice, se pur ma-
gnifica, efflorescenza. 

C'è, insomma, un'Africa inglese tradizio-
nale e duttile, energica e pronta, in piena fun-
zione; c'è un'Africa francese in pieno svi-
luppo, ricca, attrezzata, aggressiva. Ci sentia-
mo noi (noi che abbiamo sulla costa africana, 
disseminati 220 mila italiani) di creare e di 
sviluppare un'Africa italiana degna di tale 
nome ? 

E allora, o camerati, se questo è il pro-
blema, dobbiamo riconoscere che non si può 
considerare il bilancio coloniale alla stregua 
di un bilancio procusteo, da restringersi o da 
allungarsi. 

Perchè tut to nelle colonie è in funzione, 
diretta o indiretta di quello che il Governo 
elargisce, perchè laggiù i termini di deflazione 
e di inflazione non hanno nessun valore, perchè 
è la massa di danaro circolante che alimenta, 
crea quelle economie che sembrano individuali 
e private. 

Perciò, camerati, è il problema dei mezzi 
che deve imporsi, che è anche un problema 
di spirito. 

Conosco la necessità di fare economie, 
ma convenite con me che quando in una 
famiglia giunge l'ora delle estreme economie; 
gli adulti serrano la cintola o incidono anche 
sul necessario, ma agli adolescenti si cerca 
di non ridurre nessuna razione perchè gli 
altri vivono sulle riserve del loro organismo, 
ma i piccoli debbono formarsi ossa e sangue, 
e nulla è superfluo per i bisogni della loro 
crescenza. 

Ora le Colonie sono la giovanissima gene-
razione della economia italiana, sono la 
volontà ma non ancora la forza, sono l'ardore 
ma non ancora la ricchezza, sono la speranza 
ma non ancora la certezza. Non falcidiate le 
speranze di domani. 

Le Colonie lo meritano ! La Monarchia 
ci ha dato i Duchi della Puglia e degli Abruzzi 
(coloni, meharisti^ avieri); lo Squadrismo ci 
ha dato accanto ai coloni e ai legionari i 
governatori come Teruzzi e Corni. La Rivo-
luzione ci ha dato De Bono e De Vecchi, 
l'Esercito Badoglio e Oraziani, i precursori 
ci hanno dato Federzoni e Volpi, la Marina 
Umberto Cagni, le donne d'Italia ci hanno 
dato, flore di purezza e di eroismo, Maria 
Brighenti, caduta nel deserto libico. Non è un 
elenco, o camerati, che sarebbe imperfetto; 
è un accorrere di glorie e di umiltà, di laborio-
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sita, di saggezza, di amore e di austerità. È 
un accorrere da ogni regione, da ogni epoca, 
da ogni classe della nostra antica e nuova 
grande Italia; è il vivaio sempiterno della 
grandezza, quello che iniziarono Massaj a, 
De Cristoforis, Baldissera e Martini, Gessi 
e Ferrandi, Cecchi e Toselìi, Grazioli e Pietro 
Verri. È t u t t a la Patr ia che accorre; essi hanno 
sentito, nell'oscurità e nella lontananza, che 
un giorno sarebbe venuto, in cui tu t to sarebbe 
maturato: dal sangue allo spirito. Il tempo è 
venuto. Il grande Interprete è alla testa della 
Nazione: gli eroi e i coloni aspettano che il 
Governo fascista dia il suggello grande, pro-
fondo, cordiale, generoso, alla loro fede, pio-
niera di coloni e di eroi. (Vivissimi, prolungati 
applausi — Molle congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori inscritti a parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale, riservando la parola ài 
relatore ed al Governo. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
delle colonie'. 

DE BONO, ministro delle colonie. (Applausi 
— Segni di attenzione). Onorevoli Camerati ! Io 
auguro a tu t t i i ministri di poter avere un rela-
tore di diligenza pari a quella dell'onorevole 
Pace. Nella sua relazione nulla ha tralasciato, 
e l'esame analitico da lui fa t to di tu t to quanto 
ha t ra t to con l 'andamento amministrat ivo ed 
anche politico delle nostre Colonie mi risparmia 
di tediarvi con l'esposizione di cifre che voi, 
senza dubbio, ascoltereste a t tentamente , ma 
che non potrebbero rimanere scolpite nella 
vostra memoria. Nella relazione le t rovate 
scritte e perciò le potrete compulsare; fare 
ragionamenti, commenti e previsioni. 

Di ciò vivamente lo ringrazio. 
E ringrazio anche l'onorevole Gray per 

quanto ha detto. Egli' però ha spaziato in un 
campo di vast i tà tale che può essere la so-
stanza di un programma avvenire. 

So che doveva parlare anche l'onorevole 
Lupi; mi spiace che un'improvvisa indispo-
sizione gli abbia impedito di venire alla 
Camera; perchè i discorsi fa t t i qua dentro 
sono un segno dell 'affermarsi di quella pas-
sione e coscienza coloniale che l 'anno scorso 
ancora, quando vi ho parlato da questa tri-
buna, io lamentavo ben scarsa negli italiani. 

Faccio ammenda. ' Le Colonie cominciano 
davvero ad interessare. L'indice migliore è 
quello dell'afflusso di visitatori, crescente in 
progressione geometrica. Che la Colonia quasi 
esclusivamente visitata sia la Tripolitania, 
non vuol dir nulla. 

È la più vicina e, per ora, la meglio attrez-
zata; e l'essere essa ora come è diventata 

vale a dimostrare palesemente quello che 
si sa fare ed è promessa di quanto si farà 
anche per le Colonie finora meno fortunate. 

Altro indice è la .stampa. Oramai non 
v'è giornale di qualche importanza che non 
abbia le sue corrispondenze dalle Colonie. 
E quel che più interessa è, prima di tutto, 
che ciò che se ne scrive non ha più il carat-
tere del ritrito articolo di colore; secondo, 
che quel che si scrive adesso viene, letto sul 
serio. 

L'argomento t r a t t a to con singolare esat-
tezza e perizia dall'onorevole relatore è 
quello relativo al bilancio. L'onorevole Pace 
non è amico del .bilancio consolidato; non 
ostante ciò, egli pure conviene che, specie 
per l'applicazione dell'articolo 5 della legge 
con la quale il consolidamento venne isti-
tuito, il provvedimento - ch'egli si augura 
di carattere transitorio - ha dato alcuni fe-
lici risultati. 

Io affermo che, nemico all'inizio di esso, 
ora ne sono diventato amico; perchè, indub-
biamente (e lo dico con l'esperienza da me 
fa t t a come Governatore con il bilancio non 
consolidato) esso ha permesso di dare un 
eccezionale impulso a tu t t e le opere di valo-
rizzazione delle Colonie che, altrimenti, non 
sarebbero state possibili. 

Esso ha permesso, sopratut to in Tripo-
litania, di pagare completamente i contri-
buti ai colonizzatori; i 15 milioni assegnati 
all'uopo con Regio decreto-legge 24 luglio 
1930, n. 1093, non sarebbero stati sufficienti. 

Osserva altresì l'onorevole Pace che nella 
cifra stabilita come contributo governativo 
non furono comprese le spese occorrenti, per 
le operazioni della rioccupazione del Fezzan 
e la conquista delle oasi di Cufra.' Questo è 
tanto naturale che non mi fermo a ragio-
narvi sopra. Il bilancio fu consolidato sol-
tanto per le spese ordinarie e solitamente 
previclibili. 

Ma, onorevoli camerati, il fa t to positivo 
è che il bilancio come fu consolidato fu anche, 
in effetto, con eccezionale disinvoltura, scon-
solidato, per le forti falcidie ad esso portate 
dalle inesorabili e spietate cesoie del collega 
Mosconi. 

Tengo subito a dichiararvi che di fronte 
alle at tual i condizioni della nostra finanza 
io mi sono senz'altro prestato a pagare il mio 
tr ibuto. Sostanzialmente più di me si sono 
prestati con animo sereno i Governatori, i 
quali sempre, ma specie in questa circostanza 
si sono mostrat i abili .e rigidi amministratori 
del pubblico denaro. 



Atti Parlamentari — 3901 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 4 FEBBRAIO 1 9 8 1 

L'onorevole Pace è stato minuto, l'ho 
detto, nella sua analisi, ma io vorrei che i 
bilanci coloniali fossero penetrati da uno 
spulciatore di professione, fosse pure il ragio-
niere generale dello Stato; io mi sento di 
affermare che non vi troverebbe un centesimo 
male speso. 

Pero io non posso fare a meno di rilevare 
qui una necessità indiscutibile. Dopo i bi-
lanci militari se un bilancio ha bisogno di 
essere mantenuto nella massima efficienza 
questo è quello delle Colonie. 

Può essere prosaico; ma è indubbio che 
il problema coloniale è, si,, una questione di 
uomini, ma è subito dopo e forse a pari un 
problema di denaro. 

Tutto ciò che ha t ra t to a sviluppo ed 
espansione richiede quattrini. Non mi stan-
cherò mai di ripetere che fermarsi nel pro-
gresso coloniale vuol dire tornare indietro. 

Ed è superfluo che io ridica che una delle 
più palmari prove della forza e della volontà 
di uno Stato e di una Nazione è data dalla 
sua capacità di espansione. 

Come voi sapete il Governo fascista si è 
messo fino dal 1922 su questa via e su di 
essa è fortemente intenzionato di proseguire 
vincendo, ne vsono convinto, anche le difficoltà 
finanziarie che sono le sole che per ora ci 
affliggono. 

Nessuno mi crederebbe se osassi affermare 
che nelle nostre Colonie non si è risentito della 
crisi di cui tu t to il mondo è vittima; io ri-
tengo anzi che se ne sia risentito più là che 
non in Patria. 

Delle quattro Colonie la più colpita fu la 
Somalia per lo straordinario ribasso nei prezzi 
del cotone, avvenuto proprio mentre la pro-
duzione nostra era in aumento e quando il 
funzionamento dello sgranatoio, che ne ha 
assicurato lo smercio, era perfetto. 

La merce è stata, per fortuna, pressoché 
tu t t a venduta, ma a prezzo tale, da non com-
pensare le spese di produzione. 

Del rinvilimento del cotone ne ha r isen-
tito, in minor misura, anche l 'Eritrea. 

La Tripolitania, nello splendore del suo 
progressivo sviluppo agricolo, ha avuto gli 
elementi avversi. Nell 'annata scorsa la pre-
cipitazione massima fu di 114 millimetri, 
sicché il raccolto dell'orzo e del grano fu pres-
soché nullo; minime le foraggere e ne furono 
danneggiate altresì le giovani piantagioni 
di ulivi, di mandorli, agrumi, erbaggi. 

Scarso f rut to dettero anche gli ovini per 
la scarsità di pascolo. Non basta; proprio 
quando attorno al settembre ed ottobre si 
attendono le giornate di ghibli per la matura-

zione dei datteri, si è avuto un fresco deli-
zioso, ma precoce, con conseguenza di scarso 
raccolto. 

Lo sviluppo industriale ha continuato, 
e soddisfacente è statò anche il movimento 
commerciale. Però alla Camera devo schiet-
tamente dire che, purtroppo, non è stato 
possibile di tenere in vita alcune industrie 
che non avevano in sè sufficienti germi di 
vitalità. 

Vi cito: le miniere di potassa di Dallol, 
che dovranno liquidare, perchè ogni tenta-
tivo fat to per salvarle è stato infruttuoso. 

Le saline di Uakiro stentano anch'esse 
a tirare avanti; si fanno ancora dei tentat ivi 
di salvataggio; ma non posso affermare che 
riesciranno. 

Sulla questione delle saline desidero sen-
z'altro illuminare la Camera per ciò che ri-
guarda quelle di Hafun nell'Oceano Indiano. 
È sottoposto al vostro esame la conversione 
in legge di un decreto riguardante la garan-
zia data dallo Stato a prestiti fatt i alla So-
cietà esercente le saline anzidette. Quando 
se ne dovrà t ra t ta re darò agli onorevoli de-
putat i tu t te le delucidazioni che riterranno 
di chiedere. Mi preme ora soltanto di spie-
gare i motivi per cui il Governo ha creduto 
di aiutare Hafun e non Uakiro. 

Eccoli: 
1°) La Società, in causa delle opera-

zioni fat te nel 1925 per l 'assoggettamento 
effettivo della Migiurtinia, ha subito nei suoi 
impianti dei danni valutati a circa 30 mi-
lioni. 

2°) Gli impianti sono ora conpletati; 
sono meravigliosi; i più imponenti del genere. 
La qualità del sale che vi si produce è la mi-
gliore che si conosca, poiché contiene il 99,1 
per cento di cloruro di sodio e lo smercio di 
esso sale è già iniziato e assicurato. Infine: 

3°) Le saline della Migiurtinia impie-
gano molte centinaia di italiani che sarebbe 
stato deleterio far rimpatriare. Senza contare 
poi la diminuzione di prestigio di fronte alle 
Colonie estere confinanti se si fosse stati co-
s t re t t i ad abbandonare l'impresa. 

Tut te le saline, del resto, risentono anche 
esse della riduzione imponente del prezzo 
del sale. È anche per questo che esse non 
dovranno limitarsi alla sola produzione di 
sale; ma devono attrezzarsi - e l'intenzione 
di farlo è ferma - per la produzione dei 
prodotti derivati ed essenzialmente dei sali 
di potassa. 

E a questo proposito dovete ascoltare 
un 'al t ra dolorosa confessione. Per la produ-
zione di potassa a Pisida non si è ancora 
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definito niente. La fortuna non ci ha aiutato, 
perchè l'esponente principale della Società 
che doveva finanziare l 'impresa ha subito 
dei dissesti e non si sono così avuti i capitali 
necessari per dar seguito a quanto si è ini-
ziato. Ma l'impresa non si è lasciata perdere; 
ed è mio intendimento ch'essa debba effet-
tuarsi, perchè tu t t i voi conoscete quale im-
portanza abbia per noi la produzione della 
potassa. Non faccio però promesse formali, 
per non dover tornare qui a dire che non le 
ho potute o sapute mantenere. 

Potevo forse risparmiarvi queste malin-
conie; ma è troppo nella mia indole di dire 
la verità cruda, anche se essa possa dispia-
cere ad altri e nuocere a me. 

Questi disappunti non hanno disanimato, 
nè i Governatori, nè i nostri coloni, nè il 
ministro delle Colonie, che sono poi io. 

Nè hanno menomamente sminuite le 
nostre energie le considerevoli diminuzioni 
che abbiamo dovuto subire nel bilancio. 

Sarebbe ingenuo credere che ci sia con-
cesso di procedere con lo stesso ritmo ber-
saglieresco fin qui da noi usato; no; ma nè ci 
fermiamo, nè segniamo il passo. 

Si farà tu t to quello che si potrà, con la 
visione net ta di mantenere ad ogni costo 
integre le nostre Colonie e di continuarne 
in onesti possibili limiti lo sviluppo. 

Economie forti, rilevantissime, si sono otte-
nute con la riduzione al minimo del nostro 
apparato militare, rese possibili per la tran-
quillità pressoché ovunque conquistata, perchè 
le nostre truppe hanno avuto quello speciale 
assetto che solo è adatto ed efficace per il 
controllo delle Colonie e per eventuali opera-
zioni di grande polizia e perchè, infine, la 
sistemazione colà della forza in congedo ci 
può sempre maggiormente dare affidamento 
in caso di bisogno. 

Limitazioìii sono state imposte a tutt i i 
lavori pubblici. Niente che non abbia carat-
tere di assoluta necessità; nessuna spesa per 
abbellimenti. Completamento però dei lavori 
stradali e di quelli portuali a Tripoli, Bengasi, 
Zuara e .Mogadiscio; rinunciando pel mo-
mento alla sistemazione dell'approdo, pur 
tanto necessario, di Misurata. 

Sospesa ogni costruzione ferroviaria, esclu-
so il tronco eritreo che deve portare a Tes-
senei, conditio sine qua non per la. possibile 
a t t ivi tà di quell ' importante comprensorio. 

Il campo che si è procurato di mantenere 
intatto, sicché risenta il meno possibile delle 
restrizioni di mezzi è quello dell'agricoltura. 

Non vi canterò anche quest 'anno le mie 
georgiche. Il rurale collega Acerbo ha detto I 

che il popolo italiano è essenzialmente ru-
rale, bene; noi coloniali italiani siamo due 
volte rurali. 

Vi è noto che dove l'agricoltura ha il più 
promettente sviluppo è la Tripolitania. Il 
Maresciallo Badoglio si è così immedesimato 
della mia stessa passione che sotto di lui i 
progressi agricoli sono stati meravigliosi. 
10 ringrazio il Capo del Governo che ha. voluto 
mandare a rappresentarlo all'inaugurazione 
della V Fiera di Tripoli il ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. È un'emblema. L'amico 
Acerbo che vi fu già quattro anni or sono 
avrà mezzo di constatare de visu i passi gi-
ganteschi fatti, e saprà persuadersi che agri-
,coltura paesana e agricoltura coloniale non 
hanno interessi antitetici, come taluno, in 
mala fede, vorrebbe far credere. 

Dico subito, però, che anche in questa 
att ività abbiamo tirato un poco le reti a riva. 

Come ho avuto occasione di dire in una 
lettera aperta ai miei cari concessionari della 
Tripolitania, in Colonia si perde alquanto 
istintivamente l'idea del limite e quella 
della proporzione. La terra fecondabile è 
tanta, la si può avere, vergine, a prezzo irri-
sorio; lo spazio attira e perciò si t ra t ta per 
mille ettari senza probabilmente calcolare 
che ogni ettaro conta dieci mila metri qua-
drati. 

Facciamo quindi un tempo d'arresto nel-
l ' indemaniamento di terre. Per ogni necessità 
ne abbiamo 100 mila ettari circa di disponi-
bili già indemaniati. 

Ai colonizzatori tu t t i abbiamo consigliato 
di consolidarsi nelle posizioni conquistate 
prima di estendere le loro coltivaziani. 

In Tripolitania s'è diretta uiia considere-
vole parte della nostra emigrazione interna. 
11 camerata Razza, come in tu t to ciò che ha 
t ra t to alla sua importante missione, s'è mo-
strato solerte e pratico anche in questo. Ma, 
purtroppo, anche nel campo della coloniz-
zazione demografica occorre andare un po' 
più adagio. 

Estensione nelle coltivazioni ed incre-
mento demografico hanno diretta relazione 
coi contributi governativi da pagarsi ai coloni. 
Su di essi tu t t i i nostri concessionari fanno 
assegnamento capitale. Come ho detto, il ma-
resciallo Badoglio, con sapienti acrobatismi 
nel maneggio del suo bilancio, ha dato il do-
vuto fino all'ultimo centesimo, con una cele-
rità di accertamenti da far tremare quei bu-
rocrati che hanno per unità minima di misura 
nel tempo il trimestre. (Si ride). 

Il pagamento dei contributi è dal Mini-
stero e dai Governatori considerato un sacro-
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santo dovere al quale subordineranno qua-
lunque altra necessità. 

Come vi è noto la legge sui contributi 
non è estesa alle colonie dell 'Africa orientale; 
vi debbo confessare che non so il perchè; 
tanto che di quei 15 milioni di cui vi ho già 
parlato io ho creduto di destinarne 4 a sol-
lievo dei coloni dell 'Eri trea e di quelli della 
Somalia. 

Di questi ultimi, essenzialmente, i quali 
si dibattono in ristrettezze che non mi peri-
to di dichiarare impressionanti. 

Ciò è dovuto, oltre che alla crisi coto-
niera, di cui vi ho detto, all'essere molti di 
essi stati alquanto illusi all'inizio, faciloni 
e poco pratici in seguito. 

Si rimedia dove e come si può, innanzi 
tutto facendo rivedere i disciplinari di con-
cessione che, indubbiamente, erano in ge-
nere troppo gravosi; dando incremento alle 
altre colture e facilitandone l'esportazione. 
Alla testa di queste, quella delle consuete 
banane, che, per gli amatori , dirò che ha 
raggiunto il doppio dell 'anno passato. (Sì 
ride). 

Un provvedimento di assoluta necessità 
per l'incremento della nostra agricoltura è 
il credito agrario nelle sue tre forme di cre-
dito fondiario, di esercizio e di miglioramento. 

Quello che fin qui s'è potuto fare è insuf-
ficiente ai più impellenti bisogni. 

In Tripolitania ha funzionato in modo sod-
disfacente, mercè l 'ot t ima amministrazione 
di quella Gassa di risparmio. Ma occorrono 
nuovi fondi. E denari sono necessari per la 
Cirenaica, l 'Eri trea e specialmente per la 
Somalia, dove quel che concede la Banca 
d'Italia è insufficiente per le stringenti neces-
sità. 

I capitali in questo impiegati sono sicuri, 
garantiti ed io spero di trovarli con l'ausilio 
del Ministero delle finanze che, non dovendo 
tirar fuori niente del proprio, mi lusingo 
possa essermi prodigo di aiuti. (Si ride). 

È. nel campo politico e militare che le 
Colonie sono in reale e consistente progresso. 

In Somalia le relazioni con le confinanti 
colonie inglesi sono sotto ogni punto d 'aspetto 
soddisfacenti ed il pieno accordo è stato rag-
giunto fra le nostre autori tà e quelle britan-
niche per la delimitazione dei confini. 

L'Eritrea risente sempre alquanto della 
turbolenza della vicina Etiopia; ne è derivato 
qualche at to di brigantaggio facilmente e 
subito represso dai nostri posti di confine. 

Le nostre relazioni con la riva opposta 
del Mar Rosso si sono alquanto affievolite; 
ma tanto il collega Grandi che io ci adope-

riamo a t t ivamente per riattivarle. Non è il 
caso che io vi parli dei mezzi che studiamo 
per ottenere questo; sarà meglio dirvene a 
cose prat icamente conchiuse e delle quali si 
possa vedere l 'effetto. 

La Tripolitania è tranquilla, come non lo 
è nessun altra colonia sull'orbe terráqueo. 
Si prosegue nella sistemazione dei paesi oc-
cupati l 'anno passato, le di cui popolazioni, 
che vanno sempre più riaffluendo alle terre 
abbandonate prima forzatamente, benedicono 
alla nostra opera. 

Di ribelli non vi è più traccia. Mi piace 
anzi farvi notare che non si sono nemmeno 
avute quelle sporadiche reazioni che sempe 
si sono manifestate sulle vie di comunicazione 
qualche tempo dopo ogni nuova nostra occu-
pazione. 

La Cirenaica. Veramente ' un anno non 
è ancora completamente trascorso; ma con-
fesso che sono in mora di promessa. L 'anno 
passato, parlandovi qui stesso, vi assicuravo 
che nello spazio di 12 mesi la Cirenaica sa-
rebbe s ta ta pacificata tanto quanto la Tri-
politania. Non posso ancora dirvi che sia così; 
ma si può asserire che siamo sull'unica s trada 
possibile per poter realmente e presto ottenere 
l 'auspicata pace completa. 

Consentitemi che, senza modestia, io vi 
parli un momento di me. Fin da 4 anni fa, 
pur non conoscendo profondamente, come 
ora conosco, le condizioni della Cirenaica 
io manifestavo la convinzione che per annien-
tarvi la ribellione fosse necessario disarmare 
completamente la Colonia e rendere impossi-
bile le benché minime relazioni t ra sedicenti 
sottomessi e ribelli. Conchiudevo col sòste-
nere che per far questo l'unico mezzo idoneo 
era quello grave e doloroso di dividere net ta-
mente ribelli da sottomessi concentrando 
questi ultimi in zone adat te . 

E a questo si è dovuto venire con palesi 
risultati soddisfacenti. 

At tualmente il commercio fra Gebel e 
costa non è insidiato; lungo la costa è tran-
quillissimo; i lavori stradali non sono inter-
rotti , nè minacciati. 

I ribelli, ridotti ai 500-600 seguaci di 
Omar el Muktar , sono confinati nell'angolo 
sud-orientale del Gebel, pressoché assoluta-
mente privi di risorse. 

Ricevevano e ricevono in parte ancora 
rifornimenti dall 'Egitto. I nostri reclami 
verso le autor i tà egiziane non hanno sortito 
nessun risultato di qualche importanza pra-
tica; perciò, in completo accordo con le Loro 
Eccellenze Badoglio e Graziani, si è deciso 
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di chiudere in modo effettivo e completo la 
frontiera. 

Come già ha accennato l'onorevole Gray 
il primo risultato di questo nostro provvedi-
mento, già in parte in at to, è s ta ta un 'en t ra ta 
di 4 milioni in più nelle dogane cirenaiche, 
per il commercio che, non potendosi più 
clandestinamente svolgere via terra, ha do-
vuto forzatamente, prendere quella del mare. 

I circoli e la s tampa panislamici e per 
riflesso le gazzette straniere, specialmente 
francesi, ci t r a t t ano da barbari e da malvagi 
commentando i provvedimenti da noi presi. 

Non c'è proprio bisogno che io vada in 
cerca di esempi per suffragare la legittimità 
dei nostri modi di agire; l ' I ta l ia fascista non 
ha bisogno di imitare nessuno; essa opera 
secondo il suo diritto e la sua coscienza 
e in casa sua fa quello che crede meglio a 
salvaguardia delle sue necessità e a tutela 
della sua dignità di potenza colonizzatrice. 
{Vivissimi applausi). 

Due sono le imputazioni che ci si fanno: 
Io) La confisca dei beni delle Zauie, 

tacciandoci con questo di persecutori della 
religione. In nessun paese dell ' Islam Cadi, 
Mufti, Ulena, Muezzin, scuole coraniche, 
tr ibunali sciaritici. e culto di Maometto 
hanno avuto ed hanno maggiore libertà 
e migliori aiuti di quello che non godono fra 
le popolazioni a noi soggette. 

Le Zauie in Cirenaica s 'erano r idotte 
conventicole politiche che alla Senussia, 
nostra dichiarata e perenne nemica, fornivano 
mezzi materiali per alimentare la ribel-
lione contro di noi. Di fronte alla prova più 
volte provata che anche i nostri sottomessi, 
con la scusa della religione, pagavano alle 
Zauie le decime, che si convertivano poi in 
munizioni e vettovaglie pei ribelli; consta-
ta to che at torno ad ogni Zauia esistevano 
depositi nascosti di armi, a noi non restava 
che tagliare net to confiscando ad esse ogni 
bene materiale e lasciandole pur t an to li-
beramente funzionare come t ramite t ra Allah 
ed i suoi fedeli. (Si ride). 

2°) Si blatera che con la costrizione 
delle popolazioni nei campi di concentra-
zione noi distruggiamo l 'unica ricchezza dei 
nomadi: il bestiame. 

Anche questo non è esatto. Non nego 
che nelle marcie di trasferimento e di concen-
t ramento non sia andato perduto par te del 
gregge; ma ora non più, poiché ogni aggre-
gato ha le sue zone di pascolo, pascolo questo 
anno, poi, ottimo, grazie le abbondant i pioggie 
cadute. 

Si afferma che le popolazioni sono affa-
mate e tenute in condizioni di vi ta miserevoli. 

Falso. Sono stati assegnati i terreni da se-
mina più che sufficienti per il bisogno nor-
male. Coloro che non avevano sementi pròprie 
le hanno ricevute dal Governo. L'accesso ai 
mercati costieri è libero e reso più sicuro e 
più facile. 

L'igiene generale è migliorata, perchè s'è 
assicurata l 'assistenza medica. 

I bambini possono usufruire ed usufrui-
scono delle scuole e, infine, si è anche reso 
possibile il funzionamento dei tribunali scia-
ritici che da anni non poterono regolarmente 
agire. 

Devo però notare che sbagliano tutti 
coloro che^hanno scritto, o che pensano che 
il provvedimento adot ta to abbia anche avuto 
lo scopo di fissare al suolo le popolazioni e 
togliere il nomadismo. No; questo potrà avve-
nire in un secondo tempo;' quando, cioè, di-
s t ru t to in modo definitivo e sicuro il nucleo 
di ribelli rimasto e completato l'assoluto 
disarmo, le popolazioni stesse sentiranno la 
convenienza ed il bisogno di assestarsi e di 
approfit tare dei tant i doni di cui madre na-
tura fu larga alla verde Cirenaica, così ben 
dipinta dalla smagliante penna del camerata 
Teruzzi. 

Camerati, la prova più vera e maggiore 
che la ado t ta ta e provvisoria sistemazione 
della Cirenaica è l 'unica ada t t a alle peculiari 
circostanze del momento ci è s ta ta data dal 
modo come è avvenuta l'occupazione di Cufra, 
Non un incidente, non un arresto, non un 
mutamento da quanto era stato stabilito e 
sapientemente preparato. 

Datemi atto, onorevoli camerati, che 
anche per voi l 'operazione compiuta è stata 
una soddisfacente sorpresa. (Approvazioni). 

Nessuno s tamburamento, nessuna réclame 
nè da parte del Ministero, nè da quella degli 
esecutori. 

Cufra ! Sembrava un mito ! e l'Italia, 
prima ed unica potenza europea, vi ha pian-
ta to la sua bandiera e vi ha instaurato il 
suo governo soldatesco e fascista. (Vivis-
simi, ripetuti applausi). 

Plaudite, o camerati, plaudite a Sua 
Altezza Reale il Duca delle Puglie (Il Capo 
del Governo, il Presidente, i Ministri e i de-
putati sorgono in piedi — Vivissimi generali 
applausi), al Maresciallo Badoglio, al gene-
rale Graziani, condottieri che già conoscete. 
Vada, vada il vostro plauso agli umili ed 
impareggiabili gregari bianchi e di colore 
pronti sempre ad ogni genere di sacrificio 
eroico. (Vivissimi applausi). 
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Chiniamoci riverenti dinanzi ai caduti, 
dinanzi alle giovani vite dei tenenti Helzel 
e Pipitone immolatesi sorridenti per la gran-
dezza d'Italia. (Vivi applausi). 

E nell'entusiasmo nostro orgoglioso per i 
trasvolatori dell'Atlantico ricordiamo, ca-
merati, i trasvolatori del deserto lanciati 
sereni e fidenti attraverso un campo senza 
atterraggi e verso una mèta sconosciuta ed 
infida. (Vivi applausi). 

Da quanto è stato stampato qua e la 
intorno alle nostri azioni del Fezzan e alla 
presa di Gufra m'è sembrato che le idee non 
siano precise intorno alla loro genesi. 

Ora è bene che la Camera sappia come 
fino dal 1925 - e Sua Eccellenza il Capo del 
Governo può darne atto - si era stabilito 
che le due colonie libiche non avrebbero po-
tuto considerarsi nostre se non fossero state 
integralmente occupate fino ai limiti di 
Ghat-Tumno-Morzuk-Uau el Kebir-Cufra. 

E questo quando ancora qualcuno pen-
sava con preoccupazione alla possibilità di 
occupare Bu-Ngem e quando - anche da qual-
che fascista - si stimava follia il riprendere 
il programma stato troncato dalle nostre di-
sgrazie coloniali del 1914-1915. 

Si è fatto tut to invece, in ordine di tempo 
ed in dipendenza delle disponibilità finan-
ziarie, senza chiedere un uomo di più, anzi 
diminuendo man mano le nostre forze. 

Questo, o camerati, è il più grande af-
fidamento per l'avvenire ed il migliore indice 
di ciò che possa un Governo forte che ferma-
mente voglia. 

Pensate che nel 1919, con gli allori re-
centi della grande guerra vinta e con 80 mila 
uomini a disposizione non si osò di andare a 
riprendere Misurata ! 

Onorevoli camerati. L'anno scorso sono 
stato in Cirenaica ed ho riveduto anche la 
mia Tripolitania (consentitemi l'aggettivo 
possessivo) giù fino al Fezzan. 

• È stata la constatazione sul posto che mi 
ha radicata la convinzione che la nostra azio-
ne in Cirenaica è quella che solo può portare 
alla soluzione del problema. Ed ho anche 
visto tutto quanto si potrà fare in un pros-
simo avvenire per le promesse ch'essa dà. 

La Tripolitania ? La Tripolitania è ma-
tura. Ormai essa è conosciuta da tant i ita-
liani e nessuno di essi è tornato in Patria a 
dire che noi abbiamo gonfiato le cose. 

Ma pochi, nessuno quasi, ha potuto spin-
gersi giù oltre le oasi della Giofra. Nessuno 
ha ancora avuto campo di vedere quello che 
i nostri ufficiali hanno già saputo creare nelle 
terre dove abbiamo dimesso il piede. 

Tutto, tutto era distrutto. Bene; essi si 
sono tramutati in ingegneri, architetti, boni-
ficatori, agricoltori. 

Hanno edificato, hanno risanato. A Sebha 
hanno costruito un fortino che visto dalla 
immensità del deserto sembra uno dei castelli 
della Valle d'Aosta. 

Morzuk, nella quale erano rimasti 60 sche-
letri viventi, sta riavendo la sua popolazione; 
spaventata d'ammirazione per la trasforma-
zione che in pochi mesi vi hanno trovata. 

Il professore Prorok, americano, spintosi 
fin laggiù per ricerche archeologiche, ha detto 
a me - che l'ho incontrato per istrada - che 
gli italiani hanno dimostrato di saper operare 
dei miracoli. 

E tutto questo, o camerati, senza denari ! 
Bisogna essere ottimisti; lo sono più di 

tutti io che ho nelle mie note caratteristiche 
di generale d'essere proclive al pessimismo. 

Avete osservato che delle nostre colonie 
si comincia a parlare seriamente anche al-
l'estero ? E che c'è chi anche se ne preoccupa ? 

Tutti voi siete, più di me certamente, 
solerti lettori di giornali; avrete perciò no-
tate le considerazioni fatte dalle gazzette 
straniere riguardo alla occupazione di Cufra. 

Non basta; anche con altri mezzi ci affer-
miamo fuori dai nostri confini. 

L'anno passato vi fu la nostra partecipa-
zione alla Esposizione coloniale internazio-
nale di Anversa; ci siamo fatti conoscere e 
non poche sono state le esclamazioni di sor-
presa. 

Quest'anno figureremo a quella di Parigi 
con veste di magnificenza Romana. 

La mia piccola creatura - la Fiera di 
Tripoli - è oramai una signorina da marito. 
(Si ride). Essa, nata come tentativo, si è 
saputa sempre più e sempre meglio imporre; 
un decreto del Capo del Governo ne sanziona 
la periodicità annuale e noi vogliamo che 
essa possa diventare il perno di quel mercato 
internazionale africano in essa intravisto 
già da altre potenze coloniali. 

Le colonie e chi le governa hanno in sè 
tanto sentimento patrio da sentire fortemente 
il dovere di contribuire per la loro parte ai 
sacrifici imposti oggi a tu t ta la Nazione; 
ma la nostra marcia continua egualmente 
aspra, faticosa; ma allegra e con una fanfara 
fascista in testa che non può mancare di 
portarci trionfanti alla meta radiosa che ci 
siamo imposta. (Vivissimi generali applausi 
—• Moltissime congratulazioni). 

PRESIDENTE. Procediamo ora all'esame 
dei capitoli del bilancio, i quali, come di con-
sueto, qualora non vi siano osservazioni, si 
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in tenderanno approvat i con la semplice let-
tura . 

Se ne dia le t tura. 
GORINI , segretario, legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-

stero delle colonie per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1931 al 30 giugno 1932. — Ti-
tolo I. Spesa ordinaria. — Categoria I. 
Spese effettive. — Spese generali. — Capitolo 1. 
Personale di ruolo dell 'Amministrazione co-
loniale in servizio presso l 'Amministrazione 
centrale e personale appar tenente , o già 
appar tenente , ad altre Amministrazioni dello 
Stato, temporaneamente assunto presso l 'Am-
ministrazione centrale - Stipendi ed assegni 
vari di carat tere continuativo (Spese fisse), 
lire 3,000,000. 

Capitolo 2. Indennità di t r amutamento 
di missione e rimborso spese di viaggio -
Assegni agli addet t i ai Gabinetti - Spese per 
consigli e commissioni, lire 175,000. 

Capitolo 3. Sussidi al personale in a t t iv i tà 
di servizio ed agli ex impiegati e loro famiglie, 
lire «¿1,000. 

Capitolo 4. Premi di operosità e di rendi-
mento al personale in servizio dell 'Ammini-
strazione centrale ed a funzionari di altre 
Amministrazioni incaricati di studi e lavori 
nell 'interesse dell 'Amministrazione coloniale, 
lire 97,000. 

Capitolo 5. Spese di liti (Spesa obbliga-
toria) lire 2,000. 

Capitolo 6. Manutenzione del palazzo della 
Consulta, ada t t amen t i ed impianti vari nei 
locali dell 'Amministrazione centrale, lire 135 
mila. 

Capitolo 7. Acquisto di pubblicazioni per 
la biblioteca ed abbonament i a periodici 
per la biblioteca e l'ufficio traduzioni, rilega-
ture e spese varie per la conservazione e 
l 'ordinamento del materiale della biblio-
teca medesima, lire 30,000. 

Capitolo 8. Spese di rappresentanza ed 
acquisto di decorazioni, lire 40,000. 

Capitolo 9. Spese per i telegrammi di 
Stato, (Spesa obbligatoria), lire 600,000. 

Capitolo 10. Rimborso al tesoro della 
spesa di cambio per l 'acquisto di oro, aggio, 
sconto e commissioni su divise estere. (Spesa 
obbligatoria), lire 16,000. 

Capitolo 11. Spese causali, lire 25,000. 
Capitolo 12. Spese per le statistiche con-

cernenti i servizi dell 'Amministrazione colo-
niale (articolo 3 del Regio decreto 27 maggio 
1929, n. 1285), per memoria. 

Capitolo 13. Residui passivi eliminati a 
senso dell 'articolo 36 del Regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabi-

lità generale dello Sta to e reclamati dai credi-
tori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Spese per servizi speciali. — Capitolo 14. 
Spese per studi, ricerche, esplorazioni e 
pubblicazioni interessanti le Colonie, con-
gressi, esposizioni e propaganda coloniale -
Sovvenzioni ad Is t i tut i nazionali ed interna-
zionali aventi scopi coloniali, lire 185,000. 

Capitolo 15.' Spese pel funzionamento 
dell'ufficio cartografico e per l 'acquisto e la 
preparazione di carte geografiche e topo-
grafiche, lire 15,000. 

Capitolo 16. Museo coloniale - Spese per 
acquisto, ordinamento, manutenzione e con-
servazione delle raccolte e per il funziona-
mento del museo, lire 16,000. 

Capitolo 17. Spese politiche segrete, lire 
50,000. 

Capitolo 18. Spese politiche per le Colonie 
da erogarsi d i re t tamente dal Ministero, lire 
300,000. 

Capitolo 19. Deposito centrale per le 
t ruppe coloniali in Napoli - Spese per il. 
personale addet tovi e per il funzionamento 
dei servizi, lire 650,000. 

Debito vitalizio. — Capitolo 20. Pensioni 
ordinarie (Spesa fissa), lire 1,250,000. 

Capitolo 21. Indenni tà per una sola vol ta 
invece di pensione, a termini degli articoli 3, 
4 e 10 del Regio decreto 23 ot tobre 1929, 
n. 1970, modificati dall 'articolo 11 del Regio 
decreto 21 novembre 1923, n. 2480, ed altri 
assegni congeneri legalmente dovut i (Spesa 
obbligatoria), lire 40,000. 

Titolo II . Spesa straordinaria. — Cate-
goria I. Spese effettive. — Spese diverse. — 
Capitolo 22. Quota par te corrispondente agli 
interessi della annual i tà dovuta dalla colonia 
Eri trea per l ' ammor tamento del mu tuo di 
lire 3,000,000 concessole per la costruzione 
di opere idrauliche sul fiume Gasc per la irri-
gazione della p ianura di Tessenei (Regio de-
creto 23 ot tobre 1925, n. 2155 - Sesta delle 
qua ran ta annuali tà) , lire 124,512.22. 

Capitolo 23. Pondo a disposizione del Mi-
nistero per contr ibut i e concorsi di spese a 
favore del l 'avvaloramento agrario delle co-
lonie, lire 15,000,000. 

Contributi alle colonie a pareggio dei bi-
lanci. — Capitolo 24. Contributo dello Sta to 
a pareggio elei bilancio della Tripolitania, 
lire 167,600,000. 

Capitolo 25. Contributo dello Sta to a pa-
reggio del bilancio della Cirenaica, lire, 
182,700,000. 

Capitolo 26. Contributo dello Stato a pa-
reggio del bilancio dell 'Eritrea, lire 20,700,000. 
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Capitolo 27. Contributo dello Stato a 
pareggio del bilancio della Somalia, lire 
45,000,000. 

Categoria II, Movimento di capitali. — 
— Rimborso di somme anticipale. — Capi-
tolo 28. Quota parte, in conto capitale, della 
annualità dovuta dalla Colonia Eritrea, per 
l 'ammortamento -del mutuo di lire 3,000,000 
concessole per la costruzione di opere idrau-
liche sul fiume Gasc per la irrigazione della 
pianura di Tessenei (Regio decreto 23 ot-
tobre 1925, n. 2155 - Sesta delle quaranta 
annualità), lire 34,929.78. 

Anticipazioni ai Governi coloniali. — Ca-
pitolo 29. Mutuo del Tesoro dello Stato al 
Governo della Tripolitania per concorso al 
finanziamento della costituenda società a 
Pisida (Zuara) per la produzione del potas-
sio e del magnesio dalle acque marine (Regio 
decreto 19 luglio 1929, n. 1396 - Terza ed 
ultima rata), lire 1,000,000. 

Partite che si compensano con Ventrata. — 
Capitolo 30. Fondo da assegnarsi ai Governi 
coloniali e al deposito truppe coloniali in 
Napoli, per gli scopi fissati dall'articolo 3 
del Regio decreto 5 dicembre 1928, n. 2638 
(Fondo scorta per i servizi militari), lire 
4,500,000. 

PRESIDENTE. Riassunto per titoli. — 
Titolo I. Spesa ordinaria. — Categoria I. 
Spese effettive. — Spese generali, lire 4,141,000. 

Spese per servizi speciali, lire 1,216.000. 
Debito vitalizio, lire 1,290,000. 
Totale della categoria I della parte ordi-

naria, lire 6,647,000. 
Titolo II. Spesa straordinaria. —• Cate-

goria I. Spese effettive. — Spese diverse, 
lire 15,124,512.22. 

Contributi alle colonie a pareggio dei 
bilanci, lire 416,000,000. 

Totale della categoria 1 della parte straor-
dinaria, lire 431,124,512.22. 

Categoria II. Movimento di capitali. — 
Rimborso di somme anticipate, lire 34,929.78. 

Anticipazioni ai Governi coloniali, lire 
.un milione. 

Partite che si compensano con l 'entrata, 
lire 4,500,000. 

Totale della categoria II della parte stra-
ordinaria, lire 5,534,929.78. 

' Totale del titolo II (Parte straordinaria), 
lire 436,659,442. 

Totale delle spese reali (ordinarie e stra-
ordinarie), lire 443,306,442. 

Riassunto per categorie. — Categoria I. 
Spese effettive (Parte ordinaria e straordi-
naria), lire 437,771,512.22. 

Categoria II. Movimento di capitali, lire 
5,534,929.78. 

Totale generale, lire 443.306,442. 
Pongo a partito questo totale. 
(È approvato). 
Procediamo ora all 'esame. degli articoli 

del disegno di legge: 
A R T . 1 . 

Il Governo del Re è autorizzato a far 
pagare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero delle colonie, per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1931 al 30 giugno 1932, 
in conformità dello stato di previsione an-
nesso alla presente legge. 

(È approvato). 
A R T . 2. 

Il contributo dello Stato a pareggio dei 
bilanci delle singole Colonie, già consolidato 
per gli esercizi finanziari dal 1930-31 al 
1932-33 in forza del Regio decreto-legge 
25 marzo 1929, n. 531, convertito nella legge 
11 luglio 1929, n. 1232, viene fissato, per 
l'esercizio 1931-32, nelle cifre appresso indi-
cate, in dipendenza dell'attuazione del Regio 
decreto 20 novembre 1930, n. 1491, e della 
riduzione dei prezzi, delle forniture e delle 
prestazioni d'opera: 

per la Tripolitania . L. 167,600,000 
per la Cirenaica. . . » 182,700,000 
per l 'Eritrea . . . . » 20,700,000 
per la Somalia . . . » 45,000,000 

Totale . . . L. 416,000,000 
(È approvato) 
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto. 
P R E S I D E N Z A D E L V I C E P R E S I D E N T E 

. BODRERO 

Votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Procediamo ora alla vo-

tazione segreta sui seguenti disegni di legge, 
già approvati per alzata e seduta: 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle colonie per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1931 al 30 giugno 1932; 
(807) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 4 dicembre 1930, n. 1679, concernente 
la fusione dell 'Istituto romano cooperativo 
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per le case degli impiegati dello Stato con 
l'Istituto nazionale per le case degli impie-
gati dello Stato; (799) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 4 dicembre 1930, n. 1683, contenente 
provvedimenti di finanza per l'industria 
automobilistica e per il movimento turistico; 
(815) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° dicembre 1930, n. 1773, recante 
norme per l'interpretazione autentica degli 
articoli 161 e 162 del testo unico 5 febbraio 
1928, n. 577, sulla istruzione elementare, 
post-elementare e sulle opere di integra-
zione; (821) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° dicembre 1930, n. 1801, recante 
norme per la sistemazione finanziaria e per 
il controllo amministrativo-contabile del Re-
gistro italiano navale ed aeronautico; (824) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 19 gennaio 1931, n. 44, concernente 
la proroga del termine stabilito per la revi-
sione straordinaria del ruolo dei notari; (828) 

Modificazioni alle vigenti disposizioni 
sulle concessioni ferroviarie di viaggio ai 
giornalisti; (833) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 31 dicembre 1930, n. 1718, concernente 
la riduzione delle tariffe ferroviarie per il 
trasporto delle merci. (830) 

Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione segreta ed 
invito gli onorevoli segretari a procedere alla 
numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il risultato della 
votazione segreta sui seguenti disegni di 
legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle colonie per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1931 al 30 giugno 1932: (807). 

Presenti e votanti. . . . 236 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli . . . 235 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 4 dicembre 1930, n. 1679, concernente 
la fusione dell'Istituto romano cooperativo 

per le - case degli impiegati dello Stato con 
l'Istituto nazionale per le case degli impie-
gati dello Stato: (799) 

Presenti e votanti. . . 
Maggioranza 

Voti favorevoli . . . 
Voti contrari . . . . 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 4 dicembre 1930, n. 1683, contenente 
provvedimenti di finanza per l'industria au-
tomobilistica e per il movimento turistico: 
(815) 

Presenti e votanti. . . . 236 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli . . . 236 
Voti contrari . . . . —-

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° dicembre 1930, n. 1773, recante norme 
per l'interpretazione autentica degli articoli 
161 e 162 del testo unico 5 febbraio 1928, 
n. 577, sulla istruzione elementare, post-ele-
mentare e sulle opere di integrazione: (821) 

Presenti e votanti. . . 
Maggioranza 

Voti favorevoli . . . 
Voti contrari . . . . 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° dicembre 1930, n. 1801, recante nor-
me per la sistemazione finanziaria e per il 
controllo amministrativo-contabile del Regi-
stro italiano navale ed aeronautico: (824) 

Presenti e votanti. 
Maggioranza . . . 

Voti favorevoli . 
Voti contrari . . 

(La Camera approva) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 19 gennaio 1931, n. 44, concernente la 
proroga del termine stabilito per la revisione 
straordinaria del ruolo dei notari: (828) 

Presenti e votanti. . . . 236 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli . . . 236 
Voti contrari . . . . — 

(La Camera approva). 

236 
119 

236 

. 236 

. 119 
236 

236 
119 

235 
1 
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Modificazioni alle vigenti disposizioni 
sulle concessioni ferroviarie di viaggio ai 
giornalisti: (833) 

Presenti e votanti . . . . 236 
Maggioranza . . . . . . 119 

Voti favorevoli . . . 236 
Voti contrari . . . . — 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto, 

legge 31 dicembre 1930, n. 1718, concernente 
la riduzione delle tariffe ferroviarie per il 
trasporto delle merci: (830) 

Presenti e votanti . . . . 236 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli . . . 231 
Voti contrari . . . . 5 

(La Camera approva). 
Hanno preso parte alla votazione: 

Acerbo — Adinolfi — Alberimi — Aldi-
Mai — Alessandrini — Alezzini — Alfieri — 
Amicucci — Angelini — Ardissone — Arnoni 
— Arpinati — x\scenzi — Ascione — Asquini. 

Baccarini — Bagnasco — Baistrocchi — 
Banelli -— Baragiola — Barbaro — Barenghi 
— Barisonzo — Barni — Bascone — Basile 
— Belluzzo — Benni — Bianchi — Bianchini 
— Bifani — Bisi — Blanc — Bodrero — Bol-
zon — Bombrini — Bonaccini — Bonardi — 
Bono — Borgo — Borrelli Francesco — Bottai 
— Brescia — Brunelli — Bruni -— Buronzo 
— Buttafochi. 

Cacciari — Caldieri — Calore — Calza 
Bini — Canelli — Cao — Capialbi — Capri-
Cruciani — Carapelle — Cardella -— Cartoni 
— Carusi — Ceci — Chiarelli — Chiarini — 
Chiurco — Ciano — Ciardi — Cingolani — 
Clavenzani — Colbertaldo — Coselschi — Co-
stamagna — Crollalanza — Cucini. 

D'Addabbo — Dalla Bona — D'Angelo — 
D'Annunzio — De Cristofaro — De Prancisci 
— Del Bufalo — Del Croix — De Marsanich 
— De Martino — De' Stefani — Di Belsito 
— Di Giacomo -— Di Marzo Salvatore — Di 
Marzo Vito — Di Mirafìori-Guerrieri — Don-
zelli — Dudan — Durini. 

Elefante. 
Pabbrici — Fancello — Fani — Farinacci 

— Pera — Ferracini — Ferretti Giacomo — 
Ferretti Landò — Ferretti Piero — Fier Giulio 
— Fioretti Arnaldo — Fioretti Ermanno — 
Forti — Fossa -— Fregonara — Fusco. 

Gabasio — Gangitano — Gargiolli — Gere-
micca — Gibertini — Giordani — Giuliano — 

Giunta Francesco — Giunti Pietro — Giuriati 
Domenico — Gorini — Grandi — Gray — Gu-
glielmotti — Guidi-Buffarini. 

Imberti •— Irianni. 
Jannelli. 
Landi — Lanfranconi — Leonardi — Leoni 

— Lessona — Limon celli — Locurcio — Loja-
cono. 

Madia — Maggi Carlo Maria — Manaresi 
— Maraviglia — Marchi — Marcucci — Ma-
resca di Serracapriola — Marescalchi — Mar-
ghinotti — Marini — Mariot t i— Martelli — 
— Mazzucotelli — Melchiori — Mendini — 
Messina — Mezzetti — Michelini — Milani — 
Miori — Misciattelli — Molinari — Monastra 
— Morelli Eugenio — Morelli Giuseppe — 
Motta Giacinto — Mottola Raffaele — Mulè 
— Mussolini. 

Natoli — Nicolato. 
Olivetti — Oppo — Orsolini Cencelli. 
Pace — Palermo — Palmisano — Panun-

zio — Paolucci — Parea — Parisio — Paro-
lari — Pavoncelli — Pellizzari — Pennavaria 
— Peretti — Peverelli — Pierantoni — Pie-
razzi —- Pirrone -— Preti — Protti — Puppini. 

Racheli — Ranieri — Raschi — Razza — 
Re David — Riccardi Raffaele — Ricci — Ric-
ciardi — Righetti — Riolo — Rocca Ladislao 
— Romano Michele — Romano Ruggero — 
Roncoroni — Rosboch — Rossi — Rossoni — 
Botigliano. 

Sacconi — Salvi Giunio — Salvo Pietro — 
Sansanelli — Santini — Sardi — Scarfiotti 
— Schiavi — Scorza — Serpieri — Spinelli 
— Starace Achille — Suvich. 

Tallarico — Tanzini — Tarabini — Tassi-
nari — Tecchio — Teruzzi — Tredici — Tri-
gona — Tumedei. 

Vacchelli — Vascellari — Vassallo Erne-
sto — Vassallo Severino — Verga — Viale — 
Vianino -— Vinci. 
Sono in congedo: 

Bartolomei. 
Dentice Di Frasso. 
Felicioni. 
Macarini-Carmignani —- Muzzarini. 
Orlandi. 
Redaelli. 
Savini — Stame. • 

Sono ammalati: 
Caccese. 
Fantucci. 
Gaddi-Pepoli. 
Josa. 
Lupi. 
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Maltini — Malusardi. 
Negrini. 
Ponti. 
Redenti. 
Tullio. 
Valéry. 

Assenti per ufficio pubblico: 
Arcangeli. 
Begnotti — Biagi — Biancardi — Bordello 

Biagio. 
Cantalupo — Catalani. 
De Nobili. 
Ercole. 
Fornaciari. 
Gaetani — Gian tu reo. 
Lantini — Leicht. 
Mezzi. 
Pasti — Peglion — Pesenti Antonio — 

Porro Savoldi — Postiglione — Pottino. 
Sertoli — Severini. 
Verdi — Vezzam. 

Interrogazione. 
..'ri 

PRESIDENTE. Si dia lettura di una inter-
rogazione presentata oggi. 

GORINI, segretario, legge. 
« Il sottoscritto chiede di interrogare il 

Capo del Governo e il ministro delle finanze, 
per sapere se non credano, per un superiore 
criterio di equità da cui esula ogni danno a 
terzi, di prorogare ulteriormente, con un 
atto di pietosa comprensione, utile anche al 
buon nome bancario, i termini per - la pre-
scrizione dei biglietti del Banco di Napoli e 
del Banco di Sicilia in vista di numerosi 
casi di tardiva presentazione- al cambio da 
parte di povera gente, specialmente rurale, 
che vi aveva investito i risparmi della pro-
pria vita, e che, per scarsa e non infrequente 
informazione delle cose pubbliche, non è ve-
nuta a conoscenza tempestivamente del prov-
vedimento di prescrizione. (L'interrogante 
chiede risposta scritta). 

« D E ' S T E F A N I ». 

PRESIDENTE. Questa interrogazione è 
stata trasmessa ai ministri competenti. 

La seduta termina alle 19.50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 
alle ore 16. 

1 — Interrogazione. 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 

2 — Esonero dell'Amministrazione postale-
telegrafica dall'obbligo dell'assicurazione con-
tro le malattie del personale dèlie nuove Pro-
vincie. (Approvato dal Senato). (778) 

3 — Norme per la sistemazione dei conti 
consuntivi dei comuni, delle provincie e delle 
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficen-
za, distrutti da incendi o da altri eventi for-
tuiti. (789) 

4 —- Autorizzazione all'Istituto di soccorso 
« Giuseppe Kirner » di Firenze di erogare sus-
sidi straordinari a favore dei professori dan-
neggiati dai terremoti del Vulture e delle Mar-
che e delle loro famiglie. (Approvato dal Se-
nato). (792) 

5 — .conversione' in legge del Regio de-
creto-legge 31 dicembre 1930, n. 1725, concer-
nente la riduzione dell'aggiunta eli famiglia 
al personale delle ferrovie dello Stato. (831) 

6 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 13 gennaio 1931, n. 24, relativo al-
l'approvazione della Convenzione per le Espo-
sizioni Internazionali con Protocollo di firma, 
firmata a Parigi tra l'Italia ed altri Stati il 
22 novembre 1928. (832) 

7 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 9 dicembre 1930, n. 1850, recante 
norme per la disciplina del servizio di acca-
sermamento dei Corpi di polizia. (834) 

8 — Conversione in legge dei Regi decreti-
legge 26 dicembre 1930, n. 1736; 22 dicembre 
1930, n. 1746; 6 gennaio 1931, n. 4; 5 gennaio 
1931, n. 5; 15 gennaio 1931, n. 23; concernenti 
variazioni di bilancio per l'esercizio finan-
ziario 1930-31; e convalidazione dei decreti 
Reali 26 dicembre 1930, n.'1779; 22 gennaio 
1931, nn. 60 e 61, relativi a prelevamenti dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del-
l'esercizio medesimo (838) 

9 — Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario 
dal lo luglio 1931 al 30 giugno 1932. (802) 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 
A v v . CARLO FINZI 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


